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DESCRIZIONE 

DEL  MAGNIFICO^  SONTVOSO  APPARATO 

Fatto  nella  Chiefa  Reale  delii  M.  RR.  PP.  Capuc- 
cini  dei  Monte  della  Reggia  Città  di  Torino 

Per  la  Fefta  drf  glorìofo 

S.  FELICE 

DA    CANTALICE, 

Con  la  notizia  delle  Sacre  Fonzioni* 

Come  dì  quelle  fatte  neW  altro  Convento  ehi  a* 

matola  Madonna  Santijjtma  dì  Campagna^ 

e  due  de'  Panegirici  ,   recitati 

infra  l' Ottava . 

Dedicata  all'  IlluftriiTimo  Signor  .  * 

D.  GIO:  BATTISTA  RIPA  BUSCHETTO 

Marchefe  di  Giaglione,e  Meana,  dell'Ifola  di  Tatto, 
dt'Signori  Marcheiì  di  Ceva  ,  Signore  delle  Gl'a- 
vere, Orgivalie,  Clofa  Alteretto ,  e  S.  Giulia* 
no ,  Cavaliere  ,  &  Comendatore  della  Sacra 
Religione,e  Ordine  Militare  de' SS.  Mauri- 
zio^ Lazaro  delia  Comenda  d'  S. Benigno 
di  Cuneo,e  Coionello  per  S   A.  R.  delia 
Cittadinanza  di  quefta  Metropoli  , 


IN  TORINO.,  Per  Gio.  Gìaconr.j  Gnringliello  • 

Con  Uc.  cte*  S»p> 
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ILLUSTRISI0  SIGNOR  MIO 
PADR.  COLENDISSIMO 


LE  eccelfe  prerogative  di  VS.  lllma 
ji  come  hanno  il  merito  di  ef- 
fere  venerate ,  cosìfembra ,  che 
debbano  imporre  all'altrui  ojjèquio  una 

t*  'frena        / 


Sirena  legge  di  non  accòftarfi  àprefentarle 
alcun  tributo ,  che  non  habbia  del  grande, 
ifplendori  del  nafcimento  3  e  molto  più  i 
meriti  per  fonali  delle  Jingolari  virtù ,  con 
cui  ella  rendefi  fempre  più  ammirabile  2 
gloria  della fua  Prosapia ,  a  splendore  del 
grado  3  O*  ad  honore  di  Dio,  efiggono  una 
più  ampia  dimoflratione  iunafmffima  ri- 
Verena  .  Ma pregiandofi  talvolta  anche 
i  grandi  di  mirare  dalt  altera  del  loro 
poflo  gt  oggetti  piti  bajf  con  amorevole 
fguardo  >  come  fifa  preggio  il  Sole  d'illuf 
trare  cofuoi  raggi  dentro  poche  onde  anche 
i  Rufcelletti più  poveri  d'acque  co  ritrarui 
fé  ftefio  -,  Et  ejfendo  Dote  sì  propria  di  VS. 
Ill.ma  l accoppiare  ajfieme  alla  grandetta 
d'uri  animo  fublime  nelle  fue  ldee^  ed  eroico 
nel fuo  operare  una  sì  cortefe  affabiliùjhe 
no  ifdegna  ognibeche  minima  ojfer t  a,  Però 
bramando  t  onore  che  por  t affé  in  fronte- il 
di  lei  nome glorioJò,mi  fono  Prefo  ardire  dì 


co: 


conficcarle  quefio  piccol  Volume  >  in  cui 'fi 
efpongono  le  magnificente  della  Carità  nelle 
Fefie  della  Canoni^atione  ài  S.  FELICE 
Capuccino ,  e  con  effe  due  de  più  eruditi 
Panegirici  in  tale  occorrenza  recitati.  Ed 
in  vero  non  era  eglt  douere  che  fi  rende ffe 
qualche  giufiitia  alla  Ringoiare  ine linat ione 
di  VS.  Wna  y  che  havendo  confiantemente 
propensione  di  dar  Joglievo  alla  povertà  de 
Riligtofijfimi  Padri  Capuccinida  leigiujìa- 
mente  venerati .  Degne/i  adunque  (faccet- 
tare quello  piccol  tributo ,  rimirando  per 
fine  il  Cuore ,  che  humile  lo  porge  al  di  lei 
merito. Se  ben  egli  nonrecca  alcun  maggior 
pregio  all'offerta,  pretende  almeno  di  te  fi  i- 
moniarle  uri  affettuofo ,  e  riverente  offe- 
quio  y  ed  una  indelebile  gratitudine  >  che 
profieffa  à  VS.  Ill.ma .  Onde  ricevendo  io  il 
di  lei  gradimento  ,  aggiungerò  una  tal  de- 
gnazione al  cumulo  delle  innumerabili  ob- 
ligationi  adoratemi  ine  e ffatì  temente  dalla     . 


dì 


di  lei  generofa  beneficenza  ,  ed  haurS 
un  nuovo  impegno  di  femore  viuere 
P.  VS.  Ill*ma  .  Torino  li  io.  Luglio  1713. 


Devotifj.  #  Obligatifs.  Servitore  Ojfaq.^ 
Il  Come  do.  Michele  Vergnano  Fttfelli, 


CORTESE,  E  BENIGNO  LETTORE. 

MEntre,a  folo  motivo  di  lafciarnc 
memoria,  mi  trovavo  in  attua- 
le elercitio  nel  defcrivere  infuccinto 
la  ferie  delle  Fontioni  per  la  Fefta  dei 
mio  S.  FELICE,  precedute  dall'Appa- 
rato comedifpofitionead  ella,  il  che 
tutto  vedrai^fe  pure  col  leggere  vorrai 
appagare  una  curiofita ,  che  per  altro 
può  dirfi  lecita  :  Capitò  in  mia  ftanza 
un  Amico ,  di  cui  ho  tutta  la  (lima* 
perche  ha  egli  tutto  il  merito3e  mi  pre- 
gò terminata  tal  narrativa  di  fargliela 
havere^afler^ndn  mn  infl-anze  del  tut- 
to affettuofe  doverfegh  ciò  per  fua  fo- 
disfatione  .  Lo  feci  >  ed  havuta  nelle 
mani  mi  fé  intendere  volerla  egli  con- 
fegnare  alle  Stampe.  Procurai  al  pofTT- 
bile  di  diffonderlo  con:  aflferire  non  ef- 
fer  quefto  che  una  mera  oftentatione; 

Per  quefta  modificare ,  mi  foggi  un  le 
-  «^    a 


il  medemo  vi  fi  aggiungeranno  due 
ile  Panegirici ,  e  così  vi  farà  con  il  cu- 
riofo  anche  il  profitevole .  Stimai  ali* 
hora  che  ciò  s  aferiverebbe  bensì  ad 
affetto  tutto  propenfo ,  caritativo,  di- 
voto ,  e  generofiflrmo  dell'ideilo,  ma 
non  al  mio  genio,  e  coli  arrendermi 
giudicai  debito  il  preftarvi  confenfo . 
Vedrai  adunque  nel  curiofo  della  nar- 
rativa fatta  ingegnosa  la  Povertà  per 
far  fpiccare  l'altrui  liberalitàiNell'eru- 
dito  de  fcritti  vedrai  dal  fapere  enco- 
miata la  fèmplicità.  Da  Panegirici  poi 
perche  parti  di  An*  pWatiffimi  fog- 
getti  potrai  ricavare  colPimmitatione 
del  Santo,  eruditionc  aflìeme ,  e  fpero 
anche  profitto  co  dilettevole  pàfcolo 
del  tuo  fpiritofointeletto.  Condona 
per  tanto  al  mio  neceflìtatoafséfo  :  al  li 
errori  di  pena,ò  pur  di  Stampa  fij  cru- 
fca  la  tua  compofitione .  £  vivi  felice. 

Non 


On  fi  torto  gionfe  la  nuova  in 
Piemonte  d' efler  flato  afcricto 
nel  Catalogo  deSanti  dalla  pie- 
tofiffima  clemenza  del  regna- 
te Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE XI.  il  gloriofo 
FELICE  da  Cantalice  del  Serafico ,  &  efem- 
plariflìmo  Ordine  de  Capuccini  ,  già  annove- 
rato nel  numero  de  Beati  dalla  gloriofa  memo- 
ria del  Supremo  Paftore  Urbano  Vili,  che  in 
cadun  Convento  di  detto  Piemonte,  Paefe  che 
efclufa  la  Savoia,e  Principato  d'Agofta  compo- 
ne una  Provincia  di  41.  Conventi,  oltre  9.  Mif- 
fioni  ,  fi  progetto  il  modo  di  folenniz^are  la 
Fetta  d'una  tale  Canonizazione.  Ed  in  vero 
datta  la  qualità  de  Luoghi ,  e  Citta  fpiccò  con 
la  divotione  la  liberalità  de  Popoli  sì  nel  con- 
correre con  larghe  limoline  per  tale  feltività ,  sì 
anche  nel  l'intervenire  a  turbe  per  l'aquifto 
dell' Indulgenza  Plenaria;  Onde  ne  ritolto  da 
detta  Solennità, e  gloria  maggiore  à  S.  D.  M  e 
divotione  più  grande  verfo  del  Santo  ,  e  pro- 
fitto vantaggioso  per  l'Anime  ,  e  decoro  dell' 
Ordine  fudetto  non  tanto  daPopolidelleCitrA 
e  Luoghi  dove  i  Capuccini  hanno  Conventi , 
ma  anche  da  Circonvicini  concorfi  a  folla  ad 
honorarc  un  tal  Santo . 

A  Vo- 
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Volendo  perciò  il  dovere  ,  che  eflendo  la 
Città  di  Torino  non  tanto  Metropoli  del  Reg- 
gio Stato  ,  e  Dominio  dell'  Augultittìma ,  e 
Real  Cafa  di  Savoia  ,  ma  anche  rapo  della 
Provincia  deCapuccini  di  Piemonte  ,  che  fi 
folennizzafle  tal  fetta  con  Apparato  maggiore, 
e  maggiore  magnificenza  dell'altre  Città  ,  e 
Luoghi  di  detto  Stato  :  Si  formò  un  Diffegno 
con  Idea  in  guifa  grandiofa  ,  che  quando  na- 
vette fortito  l'intiero fuo  effetto  ,  haurebbe  ria- 
vuto un  non  so  che  di  (ingoiare  ,  ed  apportato 
con  l'amiratione  un  maggior  gradimento; 
Nulladimeno  accomodatofi  chi  n'hebbe  la  di- 
rettione  per  quanro  puoté  all'altrui  genio,  e 
troncando  le  difficolta  con  dimezzare  ^mo- 
dificare l'Idea  ,  la  ridutte  nel  modo  che  fiegue . 

Benché  la  Chiefa,  e  Convento  fi  trovi  fopra 
d'un  Monte  affai  accuminato  a  vifta  di  tutta  la 
Città ,  à  cui  frames  za  il  Pò ,  e  fopra  cui  fi  pafee 
la  vifta  con  la  veduta  duna  meni/lima  Pianura, 
di  fertilliflìmi  CoIli,e  Montagne  a!tittìme,avan- 
ti  d'effa  Chiefa  ve  tuttavia  una  Piazza  affai  va- 
fta  ,  che  se  bene  non  in  perfetto  quadro ,  i  due 
maggiori  Angoli  fono  di  Trabuchi  4. ,  piedi  4. 
Due  di  quefti  quattro  angoli  li  forma  la  Chiefa 
con  parte  del  Convento ,  l'altro  non  ha  che  un 
femplice  parapetto  per  impedir  la  caduta  dal 

pre- 


precipitio  ,  e  l' altro  dà  commodo  alla  difcefa 
delle  due  Strade  ,  faficciata  una  ,  e  l'altra  nò, 
che  girando  d'intorno  ad  etfò  Monte,  permette 
la  prima  l'accedo  fino  alle  Carrozze,  e  la  fecon- 
da concede  commodità  maggiore  à  chi  fi  porta 
à  piedi . 

Per  Facciata  d'Efla  Chiefa  fi  vedeva  una  bel- 
liflìma  Archittetura  dipinta  in  Tela  d'altezza 
Trabucchi  3.  e  mezzo,  e  di  larghezza  propor- 
tionata  ,  le  Colonne  d'effe  foftenevano  un  fof- 
fitto  formato  a  5 .  Angoli ,  in  mezzo  a  quali  ve- 
devanfi  Arabefchi  lumeggiati  doro  ,  e  da  cui 
pendeva  lo  Stemma  del  regnante  Pontefice, 
che  appopgiandofi  fopra  l'Arco  dellaPorta,e 
per  confeguenza  pendendo  fortiva  belliiTimo 
effetto;  Detto  Soffitto  riducendo  i'ifteffa  Ar- 
chittetura a  tré  angoli  formava  un  sfondato 
affai  pompofo  ,  i  due  Angoli  vicini  alla  Super- 
ficie della  Porta  dipinti  à  Colonnate  portavano 
il  foftegno  dell' Arco  di  detta  Porta  ,  i  due  di 
mezzo  parimente  dipinti  à  colonnate  havevo- 
no  il  foftegno  di  detto foffitto,li  altridue  dipinti 
à  Termini  foftenevano  diverfe  Volute,  e  Modi- 
glioni ,  che  formavano  il  finimento  di  detta 
Machina,  in  fommità  della  quale  vedevafi  l'Ar- 
ma Reale  della  Reggia  Cafa  di  Savoia  con 
Corona  di  riglievo  lumeggiata  con  Argento,  & 
A  »  Oro 
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Oro,c  fotto  di  detta  Arma  un  Cartello  à  forma 
ài  Pano  volate  frangiato^  lumeggiato  pure  con 
Oro  ,  in  cuileggevafilafeguentelnfcrittione. 

Parenti  Virgìni  Sacra  in  JEdera , 
Regine  Sabauda  Magnificenti*  Monumentum , 
Partbenijs  convejlitam  Miraculis  , 
Kunc  FELICIS  Apothcoft  Exuhantem , 

Civis  ,   Advena ,  ingredere  . 
Reliqua  divina  G 'e 'nitrici s  mine  Prodigiay 
Unum  contemplare  F 'ELICE  M , 
Qtàceleflis  Pueri compie xu  bis  FELIX 
Maximum  Virginea   beneficenti* 
Prodigium  e[i . 
A  lato  deftro  fopra  detti  Modiglioni  vedevafi 
la  liberalità  d'altezza  più  del  naturale  ,  acanto 
d'erta  l'Arma  dell'Illuftriffima  Città ,  &  a  parte 
parimente  deftra  di  detta  Figura ,  &  à  parte  fi- 
niftra  della  medema  un  Cartello  pure  a  panno 
volante  lumeggiato  àfomiglianza  del  già  ac- 
cennato con  la  feguente  Infcrittione . 

Divo  FELICI  à  Cant alido 

Recenti  Sanclorum  gloria  Coronato , 

Dum  pia  Inopia 

Plaufus  inflrutt  triumpbales , 

Aurum  otiari  non  debet , 

Ahi 


5 
Adite  Opei  FortunatiJftrHte , 

REGJJEURBIS  Regale  Mmus 

Nnnquam  Uberiori  cum  fanorc 

Re  ditura . 

À  Iato  Siniftro  vedevafi  la  Povertà  ,  &à 
canto  pure  finiftro  della  medema  Io  Stemma 
della  Religione  ,  &  acanto  deftro  della  mede- 
ina  Povertà  vedevafi  un  Cartello  àfomigliar> 
za  dell'Altro  con  quella  Infcrittione. 

Divkem  Paupertatem 

Qwd  mirarli  Viator , 

Peregrina  Pompa  gaudef cerei 

Hac  AUGUSTM  URB IS  prodigiafunt , 

Qua  FELICI  grattatura 

FRANCISCI  Angujliai,  Auguftai  faci: . 

Si  FELICIS  obfeqwjs 

Ve jlra  Taurine n  [e i  ìmpenditiiy 

Velierign  ur  FELIX  eft, 

Vejìra  cum  FELICE  Felicitai. 

Sopra  di  dettaMachina  vedevanfi  ftefe  quan- 
tità di  Tele  per  diffefa  della  medema  dall'in- 
giurie de  Tempi ,  e  ftendendofi  oltre  la  metà  di 
detta  Piazza  diffendeva  pur  anche  il  Popolo 
dagl'ardori  del  Sole  ,  e  detta  Machina  era  ne 
A  3  chia- 
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chiari  maggiori  lumeggiata  d'oro ,  ò  d  argento 
fecondo  veniva  richiedo  dalla  Pittura . 

Sopra  la  Porta  ,  che  da  ingreflo  nel  Conven- 
to, qual'  ha  un'Attrio  à  tre  Archi  vede  vali  fopra 
l'Arco  di  mezzo  il  S.  fopra  d'un  quadro,  e  lòtto 
la  feguente  Infcrittione  « 

Aecurrìte  Cives  ad  Montem . 

Divum  FELICEM  àCant  alido  y 

Cu'ms  Santlitas 

Septem  Sancii  Spirìtns  Donis 

In  Urbe  Sepiìcolìi  refulfìt; 

In  hoc  Sacra  Deipara  Monte 

Venerar  cium 

AUGUSTA  TAVKINORUM  Pietati 

Grata  Capite c'inorimi  Pietas 

Expcnebat . 

Di  qu£,  e  di  là  della  foprafcrhta  Infcrittione 
fopra  li  altri  due  Archi  fi  vedevano  due  Figure 
in chiarofeuro  rapprefentanti  una  il  merito, 
!  altra  la  Virtù  ;  I!  reftante  delii  due  fopracen- 
nari  Angoli  della  Piazza  reftava  ornato  con  1 8. 
tra  Sonetti  ,  e  Madrigali  comporti  fopra  le  più 
eroiche  attioni  del  Santo  ,  i  quali  fi  vedranno 
nel  fine  annerili  alli  altri  datti  alle  Stampe  da 
diverfi ,  e  tutti  in  ordine  a  detta  Fefta . 

La 
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La  Chiefa  poi  comeche  é  Fabrica  fatt* 

inalzare  dal  Rei  igiofi  Aimo  Prencipc  Carlo 
Emanuele  primo  di  quello  nome ,  che  in  tante 
fue  vittorie  fi  guadagnò  il  nome  d'invitto,  e 
ella  delle  più  magnifiche  di  Torino  ,  e  d'un  al- 
tezza tanto  grande  ,  che  gionge  à  quattordeci 
trabuchi ,  e  quefta  in  forma  ottangolare ,  quat- 
tro de  quali  Angoli  formano  quattro  gran  Pi- 
lafrri  per  foftegno  della  granCupoIIa  ,  li  altri 
quattro  forma  no  n-d  vuoto  quattro  femicircoli» 
ófemiovati  ,  ne  due  che  fono  di  qua,  e  di  là  fi 
vedano  dueCapelIc  una  dedicata  al  Serafico 
Patriarcha  ,  l'altra  all' invittiflìmo  Capitano 
ddla  Leggione  Thebea  S .  Maurino  il  martire, 
l'AngoIo,che  da  ingreiTo  in  detta  Chiefa  ha  più 
del  mezo  ovato  ,  che  l'altro  che  include  l'Aitar 
maggiore  benché  fuperi  Io  sfondato  delle  già 
dette  Capelle,  non  gionge  però  alla  profondità 
di  quello  ,  che  include  la  Porta  ,  in  mezzo  a 
quefto  fi  vede  un  fontuofo  Altare  di  belliffima 
Architetura  ,  ed'un  pret/ofiilìmo  Tabernacolo 
di  finifllme  Pietre  pretiofe  ,  particulariffimi  le- 
gni con  quantità  di  piccioliflìmeColonne  tutte 
di  Crilralloco' capitelli ,  Bafe  ,  &  altri  rilievi ,  e 
molte  Statuette  tutted'ottone  indorato ,  li  gra- 
dini poi  fono  à  mifchio  di  pietre  ben  rare,  e  for- 
mano vaghi  Uccelli  ,  e  vaghiiTìmi  Fiori,  che 
A  4  pa- 
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pareggiano  la  Pittura  ,  il  reftantc  d'eflo  Sanila 
Sandorum  fino  alla  prima  gran  Cornice  retta 
tutro  ornato  con  finitimi  marmi  ,  che  à  deto 
de'Periti  afeendanoal  valore  di  tutta  la  Chiefa, 
e  detto  Aitar  maggiore  è  dedicato  alla  Glorio- 
fifllma  A  donnone  della  fempre  Vergine  Maria. 
Da  un  Pilaftro  ali*  Altro  vi  Ci  vede  un  Arco  in 
caduno  de  quattro  Angoli ,  fotto  de  quali  fi  ve- 
de l'Archivolto ,  sì  del  Sanda  San&orum ,  che 
àtìk  Capelle  ,  e  Porta  ,  fopra  di  queftigira  la 
feconda  gran  Cornice,  tutto  d'intorno  à  perfet- 
to Ottogano,  fopra  d'efla  vi  s'appoggia  il  Tam- 
buro della  Cupulla  con  una  gran  fìneftra  per 
ogni  Angolo ,  e  quefte  ornate  con  certi  ftuchi , 
come  pure  il  reftante  di  detti  Angoli  ;  Sopra  di 
detti  Angoli  ,  e  fineftre  gira  d'intorno  la  ter?a 
gran  Cornice,  e  fopra  d'effa  appoggia  la  Cupul- 
la di  monta,  che  oltre  pafla  l'ordinario  in  forni- 
ta della  quale  vie  la  fua  lanterna  con  parimen- 
te otto  fineftre,  qual  ha  di  diametro  piedi  quat- 
tro*, &  onze  cinque  di  vano  . 

Detta  Cupulla  era  cosi  ornata  .  Al  Piano 
delle  Fineftre  della  Lanterna  eravi  attaccata 
una  tela  trafparente  dipinta  à  gloria  con  varie 
tede  di  Cherubini  ,  e  con  lo  Spirito  Santo  in 
mezzo  ,  fotto  di  detta  Lanterna  vedevafi  un 
Circolo,  ch'haveva  tanto  di  vano  quanto  detta 

Lan- 
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Lanterna  ,  fiche  giongevaà  pontino  al  profilo 

della  medema  ,  e  quettoturto  dipinto  con  varij 
Angioli  con  iftromenti  muficali  ,  ibtro delio 
un'ottangolo  con  due  piedi  di  più  di  vano,  e  tré 
piedi  dittante  da!  fudetto  circolo ,  e  quello  pure 
tutto  dipinto  a  Angioli  in  gloria  con  iftromenti 
parimente  muficali  ,  lotto  di  quello  octangolo 
ve  n'era  un'altro  con  due  piedi  di  più  di  vano 
del  primo  ,  e  dittante  anche  più  di  tré  piedi  dal 
medemo,  e  quetto dipinto  con  una  balauftrata 
di  lotto  in  sù>e  da  quetto  ottangolo  così  dipinto 
pendeva  un  padiglione d'Arazi  ,  chegiongeva 
fino  alla  gran  Cornice  ,  e  copriva  per  confe- 
guenza  tutta  la  Cupulla,  e  quello  eradimezato 
con  fettoni  formati  con  Sendali  di  color  giallo, 
I  detti  due  ottangoli  col  detto  circolo  facevano 
un  eflètto  affai  maeftofo,e  portavano  detta  Cu- 
puila  quanto  alla  viftaad  una  molto  maggior 
Altezza  ,  &  in  mezo  a  detta  gloria  vedeva  fi  il 
Santo  in  atto  di  falire  alla  medema  gloria  cor- 
tegiato  da  Angioli ,  e  con  un  gilio  nelJe  mani , 
e  quantonque  fotte  in  tanta  Altezza  vedevaiì 
nulladimenonon  minore  del  naturale  ,fotto  di 
detto  Santo  ferpegiava  in  mezzo  alle  Nuvole 
un  fuolazzo ,  in  cui  vedevanfi  fcritte  quelle  pa- 
role ricavate  dal  Sai.  novantefljmo  quinto. 
Magmficcnua    in    Sancii  fi  catione  ciuf  .    T  - 
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gran  Cornice  poi  per  non  eflerfi  fatta  machina 
che  puotefle  fcrvire  alli  artefici  per  difporre 
l'Apparato  non  se  puotuto  a  meno  di  non  co- 
prirla conTapezarie,  per  altro  fopra  d'efla gira- 
vano tutto  d'intorno  bellifììmi  Quadri  con  cor- 
nice tutta  indorata ,  e  così  pure  lotto  d'etfa  con 
vagha  difpofi tiene  ;  LeTapezarie,  che  pende- 
vano da  detta  cornice  giongevano  fino  alla  fe- 
conda gran  cornice  ,  fiche  coprivano  tutto  il 
Tamburo  di  detta  Cupulla  iafeiando  però  libe- 
ro lo  fpatio  delle  fineftre  >  quefte  ha vevano  per 
ornamento  un  come  padiglione  formato  con 
Tapezarie  uniformi ,  e  fopra  d'efle  vedevafi  un 
quadro  perfettamente  rottondo  >  e  tra  luna >  e 
l'altra  un'altro  quadro  non  in  quadro  perfetto, 
quefti  dipinti  à  figure  Sacre  >  e  quelli  àPaefe; 
tra  una  fìneftra,  e  l'altra  appoggiavano  fopra  la 
gran  cornice  le  otto  Beatitudini  figure,  cheol- 
trepaflàvano  il  naturale  ,  tanto  che  dal  piano 
della  Ghìefa  vedevafi  nella  lor  propria  propor- 
tione  ,  e  quefte  sì  mirabilmente  artefatte ,  e  co- 
lorite a  chiaro  ofeuro  giallo ,  che  facevano  una 
belliffima  comparfa ,  il  piede  di  dette  figure  ap- 
poggiava fopra  certi  piccioli  piedeftalli,  dentro 
quali  eranvi  iaitti  per  cadun  d'un  moto  Scrittu- 
rale allufì  vo  a  dette  Beatitudini  ;  d  i  qua  ,  e  di  là 
delle  medefime  Beatitudini  eravi  un  quadro  di 
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fini/lima  pittura  con  cornice  tutt'indorata,  e 
da  dette  Beatitudini ,  e  quadri  pendevano  fedo- 
ni formati  di  Sendalli  a  opera  di  colore  cremesì, 
la  detta  gran  cornice  poi  era  parimente  ornata 
à  quadri  con  il  freggio  ornato  di  Tapeza ria  li- 
mile à  quelle  della  Cupulla ,  e  tutta  di  fattinata 
é  fiamme  ,  &  i  quadri  che  fervivano  d'orna- 
mento à  detta  gran  cornice  erano  parte  fiori,  e 
parte  figure  Sacre,  e  quefti  collegati  co' fettoni 
pur  di  Sendalli  di  color  verde  a  opera  ,  fopra 
del  li  Archijche  recavano  immediataméte  fotto 
detta  gran  cornice  pendevano  quattro  gran 
Cartelli  con  quattro  imprefeallufiveà  quattro 
Beatitudini  una  delle  quali  era  una  Nave  graffa 
in  mar  tempeftofo ,  e  gonfio  ,che  più  facilmen- 
te gionge  al  porto  col  moto  fopra  .  Beati  mite /, 
e  quello  dell'  imprefa.  Fanwlante  procella  ;c 
fottod'effa  quefto  Difthicon . 

Provehitur  pupis  pelagi  famulante  procella; 
FELICEM  ad  fuperos ,  dum  premit  ira,  vehit. 

L'altra  era  una  Tortorella  in  atto  di  gemere 
col  moto .   Beati  qui  \ugcnt ,  e  quello  dell'impre- 
1  a  .  Una  efl  gemuijfe  volttptas ,  e  fotto  quefto 
Difthicon . 
Ut  gemitus  Volucri,FELICI  eft  Acre,  voluptas. 
FELICES  lacrymas,  dum  cict , ipfc  facit  • 

Lai- 
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L'altra  era  unaRofa  appcrta  fu  1  mattino,che 

riceve  la  rugiada  col  moro  .  Beati  qui  efurwnt , 
&  fitiunt  wflitiam  ,  e  quello  dell' Imprefa.  Tota 
patet  Celo,  con  quefto  Difthicon  fotto . 

Divinum  liquido  FELIX  bibit  JEthere  ne&ar  j 
Ut  rofà  nam  rori ,  fic  patet  ille  Deo 

L'altra  era  un  Monte  con  una  miniera  doro 
che  fi  vede  col  moto  Beati  paupsres  ,  e  quello 
dell'  Imprefa  ,  quod  intus  jatis  ejì  con  fotto 
quefto  Difthicon . 

Auro  in  eulta  Silex  ;  repletur  Numine  FELIX 
Paupertas  nunquam  ditior  ulla  fuit . 

Fra  un  fianco  >  e  l'altro  di  detti  Archi  vede- 
vanfi  quattro  gran  medaglioni  raprefentanti  à 
chiaro  ofeuro  à  Lacha  quattro  miracoli  dei 
Santo ,  e  quefti  con  bdliffìmo  ornamento  d'in- 
torno >  il  primo  de  quali  miracoli  era  quello  di 
quel  Giovinetto  d'anni  fette  nato  cieco ,  che  ad 
un  femplice  fegno  di  Croce  fatto' i  da!  Santo 
foprà  1  i  occhi  reftò  illuminato,  d'intorno  all'or- 
namento  vedevanfi  fcritte  quefte  parole  ricava- 
te dal  quinto  di  Tobia.  Sanumducam^  &  fa- 
ntini reducam  Fil'mm  tuwn .   Etto  medaglione 

ap- 
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appoggiava  E  fopra  il  finimento  d'eflò  un'altro 
Cartello  ornato  con  lauorio  ben  bizzaro,  in 
mezzo  à  cui  leggevafi  queit'Infcrittione . 

FELIC1S  mu 

Septennis   abfedìt  aecìtas  ; 
Nullum  FELIX  patitur 

lnfelicem  , 

L'altro  medaglione  rapprefentava  il  Santo 
all'hor  quando  portatoli  in  un  magagno  di 
vino  à  chiederne  in  elemofina  li  venne  dal  Pa- 
drone negato ,  &  apparfo  viabilmente  un  An- 
giolo >  confegnata  da  eflb  una  gran  monetta  al 
Padrone,  venne  con  quefto  modo  proveduto, 
nello  iuulazzo  vedevanfi  fcritte  quefte  parole  ri- 
cavate dal  Salmo  cinquantefflmo  quarto.  ]afta 
fnper  Dominimi  curam  tuam  ,  &  ipfe  te  emtriet . 
nel  Cartello  di  fopra  à  (omiglianza  dell'Altro 
leggevafi  queft'Infcrittione , 

Quod  Avarhia  FELICI  negat  ^ 

Hutnìnis  largitur  munijicentia . 

FELIX  paupertas , 

Quam  bamana  fubfidia  deformi  > 

Hoti  divina. 

Neil' 
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Nell'altro  medaglione  vedevafnl  Santo  morto 
colocato  nella  Barra  ,  con  una  donna  vicina, 
che  tagliato  un  pezzo  del  di  luihabito  ,  e  toc- 
cando con  eflb  la  lingua  d'un  Giovane  muto , 
hebbe  con  quefto  mezo  la  loquella  nello luo- 
jazzo  vedevanfi  fcritte  quefte  parole  ricavate 
dall'undecimo  di  S.  Luca  ;  Locutus  efl  nmtus,  & 
admiratcjwit  Turbe,  nel  Cartello  di  fopra  legge- 
vafiqueftìfcrittione. 

Frujlra  mors  wvidet  Sanbììtaù . 
FELICEM  extinthm, 

Dum  loquitw  y  mutus  predio  at . 

Neil'  altro  medaglione  vedevafi  il  Santo 
morto  pur  anche  nel  cataletto  con  una  figlia 
nubile  vicina  oflefla  dal  Demonio ,  che  al  met- 
terli fui  Capo  da  un  Sacerdote  Capuccinouna 
mano  del  Santo  efce  fubito  il  Demonio,  & 
effa  rimane  libera  ,  nello  fuolazzo  leggevanfi 
quefte  parole  ricavate  dal  terzo  d'Habacuc. 
Egredietur  Diabolus  ante  pedes  eius ,  nel  Cartel- 
lo di  fopra  leggevafi  la  feguente  Inicrittione . 

Exanimi  FELIC1S  dcxtera , 

Erebus  exterminatur , 

Quid  antefecerit ,  feirepiget  ; 

Hanc  nofee  mamm}fatis  efl. 
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E  perche  detti  medaglioni  non  potevano  com- 
pire tutto  il  fiancho  di  detti  Archi ,  fi  compì  con 
certi  raggi  formati  di  ftofle  di  color  giallo,  e 
rotto  ,  e  le  cornici  di  detti  Archi  reftavano  or- 
nate con  fettoni  parimente  di  ftoffa  di  color 
rotto;  l'Archivolti  delle  espelle,  come  anche 
quello  della  Porta  reftavano  coperti  con  arazzi 
havuti  dalla  Corte  à  forma  di  padiglioni  :  cia- 
fcun  de  quali  haveva  una  colonna  di  damafeo 
verde  ,  e  l'altra  di  broccato  fimilmente  verde , 
l'archivolto  poi  dell'  Aitar  maggiore  reftava  co- 
perto eoa  un  Baldechino  havuto  pur  dal1  a  Cor- 
te con  fuo padiglione  fimiie  al  Baldechino; e 
tutto  all'intorno  >  lun  ,  e  l'altro  di  travaglio  alla 
Cinefe  non  men  fino  che  richo ,  e  perche  detto 
padiglione  non  puoteva  coprire  à  pieno  detto 
Archivolto,  vi  fi  framefchió  ne  due  lati  di  detto 
Baldechino  un  gran  pe^zo  per  parte  di  richifti- 
mo  broccato  verde ,  qual  dava  un  attai  vago  ri- 
falto  al  reftanre  per  cfser  di  fondo  bianco  ;  la 
gran  cornice  poi  che  girava  d' intorno  tanto 
fotto  li  Archivolti  medemi  ,  che  all'iftefla  mi- 
fura  al  reftante  della  Chiefa,  reftava  ornata  con 
belliflìmo  freggio  ingegnofamente  artefatto  da 
certi  Apparatori  Pavefi ,  che  per  la  loro  virtù  in 
quello  genere  girano  buona  parte  dello  Stato  di 
Milano  3  ed  anche  in  altre  Città  molto  lontane 
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perfomiglfevoli  fontioni  venuti  à  bella  pofta 
per  quella  che  fi  defcrive  invitati  dalia  pietofa 
carità  di  certo  amorevoliffimo  Perfonaggio  del- 
la Religione  Capuccina,e  co1  i  medemi  fece  pur 
venire  dalh'fteffa  Città  di  Pavia  fettecento  pez- 
ze di  Stoffe ,  che  tutte  fecero  la  loro  fontione  in 
cotelto  apparato  come  fi  profeguiràin  appretto 
detto  freggio  haveva  il  fondo  di  tela  candidifli- 
ma  co  due  fregi  di  color  roffo,uno  fotto^e  l'altro 
fopra  ciafcuno  di  quefti  freggi  rodi  sì  fotto,  che 
fopra  reftavaornato  con  certe  Stoffe  arricciate 
tra  il  colore  verde,  e  Turchino  con  certe  piccio- 
le  lamette  d'argento  framifchiato,  il  freggio  di 
mezzo  tra  l'uno ,  e  l'altro  roffo  era  tutto  à  Ara- 
befehi  a  fogliami  di  Stoffe  parte  verdi,parte  gial- 
le ,  parte  Turchine,  parte  roffe  con  certi  cartoci 
di  quando  in  quando,  e  dentro  il  Santta  San- 
ftornmera  detto  fteggioà  gruppi,  e  fomiglianza 
di  quelli  dell'ordine  della  Santiflìma  Anuntia- 
ta ,  che  fi  porta  da  primi  Cavaglieri  decorati 
con  effo  dalla  Rea!  Caia  di  Savoia,  e  fé  chi  rieb- 
be la  direttione  di  detto  Apparato  v€haveffe 
prima  fatto  rifleffo  haurebbe  fatto  in  modo, 
che  giraffe  tutt'intorno  alla  Chiefa  il  detto  freg- 
gio ,  che  formaffe  per  apponto  un  Collare  deli* 
Ordine  fudetto,  fopra  di  detta  Cornice  appog- 
giavano tubali4  intorno  belliffimi  quadri  con 

cor- 
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Cornice  dorata,  in  mezo  a' quali  v'erano  fe- 
chie  di  legno  colorite  che  formavano  come  un 
vafo  à  fomiglianzade  Cedri  perche  il  verde  che 
vedevafi  dentro  erano  tutti  tronchi  d'Alloro . 

Nel  femiouato  della  Porta  vedevafi  una  dop- 
pia Cantoria  per  commodo  de  Mufici ,  e  Suo- 
natori ,  e  dette  Cantorie  erano  tutte  ornate  di 
Tapezarie  fomigtianti  à  quelle  della  Cupula 
anche  aldifotto  per  coprire  le  Tavole  ,  e  muro 
dalla  Cantoraria  in  giù  fino  all'infima  Cornice 
corrifponden te à  quelle  dePiedeltalli  delle  Le- 
fene ,  e  fopra  detta  Tapeieria  forto  di  detta 
Cantoriafi  vedevano  due  al  tre  Beatitudini  tolte 
dal  Salmo  u8.,  la  prima  era  la  via  lattea  in 
Ciel  fereno  col  moto .  Bsati  immaculati  ,  e 
quello  dell'  imprefa.  Calumcafla  tenent .  Con 
quefto  difthicon  difotto. 

Caslum  catta  tenent;  Ibi  lafìea  Svelerà  regnant 
FELICEMcandor ,  velfuper  Aftra  locat  . 

L  altra  era  un  girafole  volto  verfoi!  Sole  co 
quefto  moto.  Beati  qui  in  loto  corde  cxquirunt 
ewn  y  e  quello  dell'Imprefa .  Dum  rapitur  rapi: 
con  quefto  difthicon  di  fotto . 

Mutua  funt  Altro ,  &  Fiori  commercia  Ch ritti 
Amplexns ,  FELIX  ,  fiepetis ,  ili*  tuos . 
B  OMI- 
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Le  dette  due  imprefe  erano  di  qua  >edi  là 
delia  Porta  ,  e  fotto  detta  Cantorìa  ,  e  fotto 
della  medema  eravi  pure  la  Croce  di  già  veduta 
a  fomig'ianza  dì  qudle  diS.Tomafo  d'Aqui»  o, 
chefpiega  FELIX  tota*  prò  proximo^F  EL1X 
ictus  prò  Religione  ,  FELIX  tonti  prò  Cerio  y 
FELIX  riti  proìpfo  :  equefta  da  una  parte,  e 
dall'altra,  e  dall'altra  parte  à  rifeontro  della 
Croce  leggevafi  il  feguentc  Elogio . 

Felix  Puerum  jEsuMampli&itur . 

IESUMpuritatii  Fontem ,  Puritani  Mater 
Inter  pur  ai  FELIClS  vinai  deponit 
Maria  Mater  Pulcra  dileclionii 
Diletto  fervo  D  leclum  Filium 
Committit 
fESUS ipfe  defeendens  olim  ejtnu  Patris 
De  finn  Mair'n 
Ad  FELICISfnwm  defeendit . 
Reciproci  amorii  dcliciai  cernite  y 
Ridet  Puerfenem  amplecìeni , 
Lacrymatur  Senex  Puerum  compie  eleni . 
FELICES  lacrynce 
Covfufìonis,  an  confolatiomi  nefeio , 
Utrumque  dicavi, 
Confunditur  adgratiam>  confo!  atur ad  gloriami 
]ESUMetenim  te  ne  ni  Paradigmi  pojjidet . 
B  2  In 
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In  faccia  al  parapetto  di  detta  Cantoria  cioè 
ne  due  latti  vicino  alle  lefene ,  e  contro  il  para- 
petto, vedcvanfi  due  altre  croci  tutte  in  cartelli 
bizzaramente  lavorati,una  delle  quali  fpiegava. 
FELIX  fons  puntatis  FELIX  virtutis  prodi- 
gium  FELIX  Ec  eie  fi  a  lux  .  FELIX  Kegula 
tnornm. L'Altra  diceva  così.  ]ESU M  ampleèlitnr 
FELIX.  1ESUM  à  MATRE accipit  FE- 
LIX. ]ESUM  venerai  FELIX,  JEJIM* 
diliga  FELIX . 

E  perche  poi  dettaCantoria  no  occupafle  trop- 
po la  vifta  nel  l'entrar  ne!la;Chiefa,  da  i  due  lati 
che  copivano  i  due  accenati  Cartelli  co  la  Croce 
formava  un  femicircolo ,  che  accopagnava  il  fe- 
miovatto5e  nel  femicircolo,  e  parapetto  del  me. 
demo  vedevanfi  appefi  tré  quadri  coCornice  do- 
rate fcielti  a  bella  pofta  ch'havevano  dipinti  di- 
verti inftrumenti,e  CarteMuficali,che  compiva- 
no  l'ornamento  di  detta  Cantoria  colegati  però 
con  panegiamenti  di  fendali  di  color  Turchi- 
no ,  e  perche  poi  formandofi  la  Scala  aldifotto 
haverebbe  occupato  molto  fito  neceflariffimo 
anche  in  maggior  quantità  in  detta  fon zione, 
fi  trovò  per  ifpediente  l'aprire  una  chiufafine- 
ftra  corrifpondente  ad  una  Capella  dellìnfer- 
mariajper  via  di  che  fi  fali  va  di  tutto  commodo 
fopra  detta  Cantoria.  Dal  piano  poi  di  detta 

Canto- 
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Cantoria  fino  alla  gran  Cornice  retta  va  il  mu- 
ro cuoperto  con  arazzi  della  Corte  di  Savoja  di 
color  Cremesìframifchiati  con  Broccato  verde, 
&  aldifopra  in  cambio  di  freggio  festonati  con 
l'irteflò  Broccato  >  e  detti  fedoni  tutti  ornati 
con  gran  fraggie  d'oro,  la  fineftra  poi  che  refta 
fopra  la  porta  ornata  con  fettoni ,  e  fiochi  di 
fendali  turchini  à  opera  ,  e  dalla  fineftra  fino 
ale  lefene  pendevano  di  qua,  e  di  là  quattro 
bellittìmi  quadri ,  ed  in  mezo  di  quefti  due 
Elogij,  e  tanto  i  quadri,  che  li  Elogi  erano 
accompagnati  con  kRoniy  e  panegiamenti  di 
Sendali Turchini;  L'Elogi  erano  li  feguenti. 
Felix  eodem  tempore  videtur  ia 
agro,  &  in  Tempio. 

FELIX  terram  colens  in  agro 
Deum  colere  cupa  in  Tempio  , 
Deus  ideo  TTLlACLMgeminat , 
la  agro  j  ut  ferat ,  ne  e  agrum  debrai , 
In  Templojtt  Deum  colat ,  Dam  Terram  excoli:  . 
Ut  Cbrifluspluribus  colatur  ab  incoli J 
Phtribus  re  plica  tur  in  Templi  s  , 
FELI X  Miteni  replicai  ur  in  Agro ,  @  in  Tempio , 
Vt  cium  arat  in  Agro 
Simul  adoret  in  Tempio  . 
Difpenfatio  mirabili* , 

B  j  Si 
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Si  duobus  Domìni s  fervire  nefas 
Soli  FELICI  fa*  e ft, 

Simuli aneam  namq;  geminai  fervitutem  > 

Et  Haro  \  ito  j  amul  atur  in  Agro  , 
Et  Deumfuum  contemplata  m  Tempio . 

L'altro  diceva  così. 

Felix  Avibus  familiaris 


FÉ  LICI S  Puritati 

Pennis  fuis  purifsimae  Avìculae  plaudunt . 

Ad  eius  afpeòlum  non  avolant , 

Imo  ad  caput ,  ad  Manu  sf amili  ariter  advolant, 

Mirum  bic  fimilitudinis  at tracium  agno f ce  , 

FELIX 

Cor  por  e  non  fé  mei  in  aera 

Mente  femper  in  Ccelum  e  volata 

Cwr  non  domeflicè  Cceh  Volucres 

FELICI  circumvolent  ? 

Clarum  etiam  agnofee  Innocenti^  indicium , 

Cbrifli  \nnocentiam 

\n  ]ordanis  Baptifmate  Colomba  Caeli  teflantur  } 

Et  Baptifmalem  FELICIS  \nnocentiam 

Adventantes  Cccli  Volucres  comprobarunt . 

Lorna- 
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L'ornamento  delle  Capelleera  quefto.In 
fornita  delli  Altari  che  pure  fono  di  Marmo  >  e 
divaga  archictetura  vcdcvanfi  due  Medaglioni 
efprimenti  due  Miracoli  del  Santo  uno  era  il 
veder  formata  una  danza  piena  d  una  quanti- 
tà di  Cavagh'eri  da  Seta,ò  fian  Bigatti,  &  in  efla 
una  Donna  in  atto  di  difperarfi  per  non  haver 
foglia  con  che  pafcerli  a  cagione  del  tempo 
piovofo  ,  ed  il  Santo  con  le  Biflaccie  piene 
d'ogni  forte  d' Erbaggi ,  che  getta  fopra  detti 
Bigatti  dal  che  navenne  che  detta  Stanza  fu  ri- 
trovata il  feguente  giorno  piena  a  meraviglia  di 
Bozzoli  da  Seta.  Nello  fuolazzo  intrecciato  fra 
l'ornaméto  di  dettoMedaglione  leggevafi  quefte 
parole  ricavate  dal  primo  del  Paralipomenon 
al  1 6.  Notas  facile  in  Populis  adinventionss  eius. 

L'altro  rapprefentava  un  Infermo  corticato 
nel  letto ,  &  il  Santo  à  piedi  d'eflò ,  che  fcuote 
una  Gamba  con  l'altra  del  medemo  Infermo 
ì  fine  di  caftigare  in  lui  un  ricorfo  fatto  a  Don- 
na Fattuchiera  per  guarire  dalla  Rifipilla  nelle 
medeme  ,  e  con  tal  feottimento  hebbe  dal 
Santo  la  falute.  Nello  fuolazzo  ved evali  ferir- 
lo Pere  ut  it,  &  tnanus  ehts  fanabunt .  Parole  ri- 
cavate dal  5.  di  Giobbe. 

Di  qua,  e  di  là  da  detti  Medaglioni  (opra 
due  gran  Palle  che  formano  finimento  fopra 

B  4  lo 
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Io  fporro  che  fa  la  Cornice  fopra  le  Colonne 
ày  eflì  Altari  appoggiavano  due  Girandole  inar- 
gentate che  portavano  7.  Candele  per  caduna . 

Sotto  detto  Medaglione  vedevafi  un  gran 
Specchio  con  Cornice  indorata  ,  fopra  i  Capi- 
telli delle  due  Colonne  due  altri  Specchi  tutti 
che  portavano  Candele,  &  uniti  conpaneg- 
giamcnti ,  e  Fedoni  di Sendali  turchini  sopera . 

Dalla  fuperficie  della  Cornice  del  Quadro 
d  ambi  le  Ca  pelle  fino  à  cuoprir  parte  della  fa- 
fcia  che  framezza  tra  l'Architrave,  e  Cornice 
facevano  vaga  fimetria  diverfi  raggi  fatti  à  ftoff e 
come  fi  é  detto  altrove . 

Da  caduna  Colonna  pendeva  un  Specchio 
&  una  Placca  cosi  volgarmente  chiamata,  che 
è  come  una  Medaglia  di  baffo  riglievo  inargen- 
tata ,  e  tanto  lo  Specchio  ,  che  la  Placca  con 
fue  Candele,  quello  due,  e  quella  una  . 

Sopra  del  Piedeftallo  appoggiava  una  Pira- 
mide col  fondo  d'Oro  con  certi  rifalci,  che  li  die 
l'arte  con  l'Occria,  &  il  riglievo  d'efsa  era  di 
fogliami  inargentati  ,efrà  quefti  vedevanfi  fio- 
ri pofticci,  da  detti  fogliami  ufcivano  diverfi 
cornucopia  ,  fiche  ogn'una  di  tali  Piramidi 
portava  8.  candele,  efenza^evare  il  bello  dell' 
Architettura  l'Altare  reftava  pompofamente 
ornato . 

Perche 
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Perche  poi  i  gradini  per  efler  arsgufti  non  pò. 
tevano  portare  quelle  quantità  di  Candelieri 
che  lì  defiderava ,  ne  porar  unione  con  il  re- 
frante  ,  fé  ne  fecero  due  di  Tavole  foltenuri  da 
Modiglioni;  I  gradini  erano  indorati,  e  pro- 
filati d'Occria  ,  i  Modiglioni  ornati  con  foglia- 
mi argentati,  e  profilati  con  Indico  come  ogn 
altra  cofa  argentata;  Sopra  detti  due  gradini 
pofavano  24.  Candeglieri  argentari  per  caduna 
Capejla  con  Vali  di  fiori  fri  mezzo  ,  e  diilri- 
buiti  in  modo  che  non  causavano  confuiione. 
Perche  poi  fu  idea  di  chi  formò  il  disegno  che 
tutti  i  tre  Altari  durante  l'Ottavario  foffero  del 
Santo,  Ci  prefitte  di  far  fare  lo  Stendardo  in 
due  parti  a  fine  fervide  di  Quadro  ad  ambe  le 
Capelle,  e  perche  quello  fcrtifle  il  fuo  effetto 
fi  fecero  lavorare  due  gran  Cornicia  fine cuo- 
priflero  tutta  quel'a  di  Marmo  ,  e  parte  del 
Quadro,  e  non  lafciailero  più  (ito  di  quello  ri- 
chiedeva l'altezza  ,  e  larghezza  d'effo  Stendar- 
do ;  Dette  Cornici  erano  formate  con  certi 
Arrabefchi,  e  gran  foglie  argentate,  e  bizza- 
ramente  profilate,  il  reftante indorato, e  pro- 
filato à  Molaico;  da  quefte  ufeivano  molti  cor- 
nucopia, che  portavano  quantità  di  Candele , 
fiche  detti  Altari  reftavanomaeftofamente  il- 
luminati . 

Il 
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Il  Muro  di  dette  Capelle  reflava  cuoperto  co 
Tapezzarie  di  Corte  limili  a  quelle,  che  già  fi 
fono  defcrirte  di  color  Cremesì ,  e  Broccato 
verde  con  felloni  di  Broccato,  e  frangie  di  Seta, 
&  Oro  .  Sopra  di  quelle  di  qua ,  e  di  là  da  det- 
ti Altari  pendevano  due  gran  Specchi^  che  pur 
portavano  due  Candele ,  e  quefli  ornati  con 
Fettoni ,  e  panneggiamenti  di  Sendali  Turchi- 
ni à  opera . 

Dette  Capelle  hanno  due  porte  per  caduna: 
una  che  dà  ì'ingreffo,  e  l'altra  finta,  che  ac- 
compagni l'altra,  e  tutte  ornate  con  Marmi , 
fopra  di  quelle  vi  pendeva  à  ciafcuna  uri' Elo- 
gio, e  quello  era  foftenuto da  Felloni, e  pan- 
neggiamenti di  Sendali  di  color  giallo  . 

Li  Elogi  erano  i  feguenti . 

Felix  à  Bobus  violento  Aratro  con- 
tentar fine  ldfione . 

Sifìite  fomenta , 

Si  FELIX  Arator  eft> 

Cuy  ergo  FELICEM  Aratro  fcienditis? 

Ne  mìrerìs  leEior , 
FELIX  ,  &  Campi  cnltory 
E?  colendiis  Eccleftrf  Campus  efl  , 
Ut  Ccelejlhun  donomm  [e  minibus  fecundetw 

Aratro 
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Aratro  aperiatur. 

At  f allori 

Ludit  Aratrum  ,  voti  ladit , 

FELICIS  peùlus  non  fcinditttr  ,  fed  vcjics . 

»S/£  Spoliart  debuìt , 

j^i  Siculi  fpoglia 

\n  rehgiofa  mutavit . 

L  altro  diceva  cosi . 
Felix  nafcitur  in  Cantalicio . 

Nafcentem  Ptterunt  cantibus  Orbis  excipiat , 

Camus  ,  qui  fonant  in  Patria  Cantalicio 

Feliàjjìwa  nobis  canunt  anguria  . 

Obfcttra  ne  dìcas  FELICIS  nataìia. 

Quia  cbfcuro  exceptus  Oppidulo , 

Obfcurum  principiiviì 

lllulìrior  finis  nobilitat . 

CHRISTUS  nafcens  in  BstUbem 

Moritnr  Jcrofolima , 

Sic  FELIX  in  pervulo  Oppidulo  nafcitur 

Maxima  in  Vrbc  Roma 

Meritimi* . 

Nell'altro  cosi  leggevafi . 

Fé- 
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Felix  in  Hominù  frequcntia  folitu- 
dinem  colit  3 

Ludi,  Clamore  s  ,  Lites  }  [peci  acuì  a 
Obflrepite; 
Inter  Hominum  Twrbas 
Xmperturbabilem  Hominem  video. 
\n  tot  Vrbis  varietatibus 
Ab f or t its  FELICIS  animus  femper  idem. 
Oculi  eius  femper  ad  Dominum , 
Ad  amplum  enim  Roma  confpeclum 
Providet  Dominum  in  confpeclu  fuo  femper  . 
Quid  mirumì 
Sì  FELICIS  converfatio  aliorum  converfio  efl? 
Sic  potenter  predicat , 
Qui  inter  tot  Vrbis  tumultus 
Ad  Caelejlia  raptus 
Solitari)  exemplo  Vrbem  adificat . 

Era  l'altro  del  feguente  tenore. 

Felix  inter  Angelos  ,  Se  Angelo- 
rum  Reginam  moritur. 

Quam  dui  e  e  mori 
Ubi  Vit<e  MATER  morientis  Ammamfufcìpit. 

FÉ- 
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Felicem  bancfortem  FELIX  obtinv.it . 

FELICIS  Celiai  am  Cali  gloria  micantem^ 

Milk  Angelici*  flipatam  Spintibus 

Regina  Angelorum  ingr  editar  v 

Abfcede  ergo  pavor  Inferni  y 

Define  tentatio  Diaboli , 

Non  timet  FELIX  ìam  ante  obitum  Beatus 

Hilaritatem  vultus  expandit , 

In  Ccelum  manus  extendit , 

Inter  MARlfiLmanus  expirat . 

Sic  juc undè  moritar  , 

Qm  vivens  [e  totum  MARI  AL 

Devoverat . 

Dalli  due  Archi  di  dette  Capelle  pendevano 
due  Lampadari}  d'Argento  fottenuti  da  corde 
ornate  co  Sendali  di  color  giallo  in  vaga  forma. 

Le  Lefene  eran  cuoperte  con  Tapezzarie 
vaghiffime  della  Confraternita  della  Santiffi- 
ma  Annunciata,  ibpra  di  quefle  pendevano  52. 
Speccbij ,  &  altretante  Placche  ,  ò  fian  Meda- 
glie ,  ò  Scudi  ;  i  Specchi  indorati ,  le  Placche 
argentate,  queìli  portavano  due  candele  perca- 
duno ,  e  quetfe  una ,  eccettuate  però  le  Lefene 
del  Sancì  a  Sanùlorum  ,  che  hlavendo  in  fommi- 
tà  un  gran  fpecchio  ,  cadun  d'efli  ne  portava 
cinque . 
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E  perche  in  ciafeun  Pilaftro  vi  e  una  Nicchia 
ornata  con  Scucchi.'  quefte  al  di  dentro  recava- 
no veiìire  d'  Arazzi  di  Corte  di  color  Cremesì , 
e  Brocato  verde  ,  dalla  fommità  d'effe  pendeva 
un  gran  raggio  indorato,  in  mezzo  à  cui  fi  col- 
locò uno  Specchio  ovato  ,  che  portava  quattro 
candelle,  fiche  tanto  il  raggio,  che  il  lume  delle 
medeme  candelle  riflettendo  nel  medefimo 
fpecchio  eshibiua  all'occhio  una  vaghiflìma 
comparfa  ;  Da  cadun  raggio  poi  pendevano 
panneggiamenti,e  fettoni  di  Sendali  parte  gial- 
li ,  e  parte  Turchini  ì  opera ,  e  per  compimen- 
todi  dette  Nicchie  aldifotto  haveva ciafeuna 
un  Imprefa  allufiva  alle  Beatitudini,  e  quefte 
quattro  havevano  relatione  con  l'altre  quattro  y 
che  già  fi  di/fero  collocate  fopra  degl'Archi. 

Le  Imprefe  erano  quefte . 

Vedevafi  in  una  il  Sole  nfplendente  in  Gel 
ferenoefpreffo  in  una  Fonte  d  Acqua  chiariflì- 
ma  il  M  ;troera  Beati  Mundo  corde  y  e  quello 
d  11'  Imprefa  Clarior  in  nitido .  con  quefto  Di- 
fthicon  fotto . 

Clarior  in  nitido  Fons  lucis,  fonte  corufeat . 
Cur  FELIX  radiat  Namine  ?  labe  caret . 

L'altra  era  una  Colomba  in  atto  di  volare 

con 
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con  un  Ramo  d'Ulivo  in  bocca  .  Il  motto  era 

Beati  Pacifici  ,  e  quello  dell'I mprefa  Paxqy.o- 
cumqus  volat .  con  quello  Dilthicon  lotto . 

Pax  quocumque  volat ,  Divinse  nuncia  Pacis  . 
Infpice  FELICEM  ;  Munera  Pacis  habes . 

L'altra  era  un  Pomo  granato  apertoxhe  pre- 
fentava  i  Tuoi  granelli  col  motto  Èeati  mi\  eri  e  or- 
de s  ,  e  quello  dell'I  mprefa  Alijs ,  non  Sili .  con 
quello  Difthicon  fotto . 

Larghus  opum  Frucìus,  meritss  nitet  orbe  Corone. 
Inde  ubi  dat  FELIX  ,  Premia  dive*  habet . 

L'altra  era  una  Fontana  artificiale  >  le  di  cui 
Acque  riftrette  ne  canali ,  f  picca  no  più  in  alto . 
Il  motto  era  Beati,  qui  perjecutionem patitmtur  , 
e  quello  dell' Imprefa  Dumpremor  ano!! or .  con 
quefto  Difthicon  fotto . 

Dum  premor  attolior  captiva  canalibus  unda  . 
Opprime  FELICEM  jcelfior  Altra  tenet . 

E  perche  fotto  d'una  d'erte  Nicch'e  trovava  fi 
il  Pulpito  fatto  lavorare  à  beila  pofta;  quefto 
non  oltre  partiva  in  altezza  ,  ne  in  larghezza 

falco, 


l'alto ,  &  il  largo  de  Cartelli  dell'altre  tré  Impre- 
f  ,  e  quel  Cartello  che  in  tal  pollo  haurebbe 
dovuto  appoggiare  fopra  l'infima  cornice  cor- 
rifpondente  a  quella  de  Piedeftalli  ,  che  gira 
tutt'  intorno  la  Chiefa  anche  fotco  detce  Nic- 
chie ,  fi  attaccò  al  medemo  Pulpito,  qualera 
cuoperto  con  Tapezzarie  frniili  alle  già  dette 
pofte  nelle  Nicchie  ,  e  fi  fé  colorire  fin  la  Scala 
à  guifa  di  Damafco  affin  corrifpondeffe  coti 
uniformità  al  medemo  Pulpito ,  ed  in  vece  che 
li  altri  tré  Cartelli  riavevano  cornucopia ,  e  por- 
tavano Candele ,  quello  che  era  appefo  al  Pul- 
pito reftava  ornato  con  Sendali  a  opera  d'un 
Cremesì  più  ofeuro ,  che  formavano  fettoni ,  e 
fiocchi  in  vaga  forma . 

Di  qua ,  e  di  là  di  dette  Nicchie  vedevanfi 
due  come  Iefene  lavorate  à  Mofaico  con  colorì, 
Oro,  &  Argento  con  certi  arrabefehi  fra  mez- 
ZO)  da  quali  fortivano  dieci  cornucopia  per 
caduna  con  fue  Candcl  e ,  e  d'intorno  d'effe  Ie- 
fene ferpeggiavano  Naftri  indorati  col  roverfio 
colorito  a  lacca ,  il  chi  pur  vedevafi  d'intorno 
alle  motivate  cornici  delle  due  Capelle ,  orna- 
mento ,  che  accompagnava  molto  bene  ,  e 
faceva  a'ffiemc  vaga  comparfa . 

Sopra  di  dette  Nicchie  vedevanfi  quattro 
Elogij,  che  pofavano  fopra  il  finimento  d'effe , 

l'orna- 


l'ornamento  loro,  che  vale  ì  dire  il  Cartello  era 
molto  vago  in  tutto  fimile  àque  lo,  che  fi  dise- 
rò collorati  foprale  quattro  Porte  delle  Capelle, 
e  per  cuoprire  il  restante  del  Muro  di  qua  ,  e  di 
là  d'effi  cartelli  fin  fino  alle  lefene ,  e  fopra  fino 
al  Freggio già  detto  della  gran  Cornice,  vede- 
vaefi  raggi  j  e  cafeate  di  Stoffe  gialle  ,  erofle 
come  fi  dille  altrove.  Li  Elogi  erano  i  feguenti. 

Felix  Divi  Philipp!  Nerij  Ami-. 
ciflimus . 

FELIX  Santtorum  Filius 

Sanclorum  vitam  emulas 

San  fio  Pbilippo  amichiti  vinculo  copulatur , 

A  ^  mirami  ni  arnica  S  anelatati  s  exempla  , 

Pbihppus ,  &  FELIX  obviobabitooccurfu 

Pi'.blico  in  Urbis  concurju 

Ingenua  procidttnt  > 

De  Benedizione  inter  [e  excipiendacoMendmt  ; 

At  dum  contendi:  burnii itas , 

Controverfiam  dirimit  amborum  ebaritas  j 

Vide  te  umtmquc  in  amplexibus  irrite ntemy 

Novo  [e  loquendi  genere  {alutantem  . 

Pbilippo  FELIX  fufpendittm 

Pbihppus  FELICI  obironcationem  capiti* 

C  De. 
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Deprecante . 
Infuetum  hoc  S  anclorum  colloquimi  ne[city 
Qui  Philipp!  y  &  FELICIS  Charitatem 

Jgnorat . 
L'altro diceva  così 

Felix  San&orum  Faftis  adfcribitur. 

Mirum  Sanòlitatis  meritum 

Ad  ex  ah  and  am  glori  am 

Viri  Agre  fi  ìs  in  fitte uloy 

Qu^floris  humilts  in  Religione 

Totas  movetur  Orbis . 

Principe s  rogant ,  rogati  Pontefice s  annunt 

FELICIS glortficationi . 

FELICEM  vidijfes  iam  àficeculo 

Sanclorum  gloria  redimitimi  in  Terra , 

Nifi  à  feeculofex  Pontifices 

De  FELICIS  g'oria  follicitos 

Mors  elevajfiet  in  C ce lam 

Tandem  quemUrbanus  JJlll.Beatorum numero 

Adfcripferat  9 

Clemens  XI.  Totius  Urbis  ,  &  Orbis  exultaùone 

Anno  Domini  MDCCXII.  Die  xi  i.  Mai) 

Sanclorum  Laurea  decoravit . 

Era  l'altro  del  feguente  tenore . 

FÉ- 


35 
Felix  Filium  fuffocatum  a  Matre , 
Matri  vivum  reddit. 

Gaudio  exultat  Mater 

Cum  Filium  parit , 

Mors  fune  fiat  gaudium  > 

Quia  opprejfus  a  Matre  Filius  deperii  ; 

At  morti  ili  udì  t  FELIX  > 

Mortuum  er.im  Puerum  ampleclens , 

Et  dormìentem  afferens 

Vivum  reddit . 

Mortuam  bic  vidijfe.r  Matrem , 

Nam  leti s  motibus  cxultante  Filio , 

Stupida  ad  prodigiu m  Mater 

Heret  immobili s , 

L'altro  efprimeva  l'Ufficio  del  Santo  ,  e  di- 
ceva  così . 

Felix  Quxftoris  Munere  Rom# 
fungimi:. 

Adefle  Romani  Civtf 

Novnm  in  Urbe  fpe  eiaculimi  a  de  II . 
Ecce  V'irmi  in  Solitudine  ad  Ccehim  ere  cium 
G  Z  In 
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In  Urbe  veflra  adpMicum  Qu<eJioris  Munus 

Eleclum . 

FELIX  Rtfri  natns  iam  toti  Rom*  notusy 

Omnibus  charus  ,  quia  omni  virtute  clarus 

Cor  por  is  alimoni  am  Spiritum  vejtrumpafcens; 

FELIX  ideò  Capuccinorum  Paupertas , 

FELICE  qu<zrentc  panemy  &  inquirente  Dominum 

Non  deficiet  omni  Bono. 

Il  Santi  a  Sanclorum  a  caufe  de  Marmi  Snif- 
fimi co' quali  maettofamente  refta  ornato  non 
haveva  altro  ornamanto  dalla  gran  Cornice  in 
giù  che  quattro  Specchi; ,  che  portavano  per 
apponto  quattro  Candele  per  caduno ,  uno  di 
qua,  e  di  là  contro  i  Modiglioni,  che  (otten- 
gono i  Poggivoli ,  che  fono  fopra  le  due  porte, 
perle  quali  s'entra  in  eflb  S ancia  Sanclorum  ,  & 
uno  pure  di  qua ,  e  di  là  in  mezzo  ai  due 
Romanati  delie  due  porte,  per  via  delle  quali 
si  va  fopra  detti  Poggivoli  ;  fopra  detti  Roma- 
nati  pofavano  due  Cartelli  con  vago  ornamen- 
to, ne  quali  legevanfi  due  Epigrammi  a flufivi 
al  Miracolo dun Bambino  Triduano refufeita- 
to  con  foglio  miracolofo  ardente  nella  Lampa- 
da avanti  del  Santo .  Li  due  detti  Epigrami 
erano  quefti . 

Servat 
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Servat  inextin&as  ubi  Pallas  pendula  fllammas, 

FELICIS  cineri  religiofa  Comes; 
Mors  ,  Preri^exuvias,  quas  ambinofa  tuetur , 

FFLICIS  raptas  munere,  moefta  dolet . 
Dat  facer  exanimi  Vitam  liquor  ,  linde  perenne*, 

Et  viwnt  ignes,  vivit  &  inde  Puer  . 
Quis  Mortis  iacìet  Telimi  immedicai:  ile  ;  FELIX, 

A  Tumulo  petitur  certa  medela  tuo  . 

L'altro  così  diceva. 

Parce  tuos  l'alare ,  ferox  Libitina  triumphos 

Telaque  fulminea  fpargere  inulta  5  manu  .' 
En  tibi  FELICIS  >  rapiunt  opobalfama  praedas , 

Teque  urit ,  Saero  qui  flagrat  igne  ,  liquor . 
Pallidus  amiffc  reparat  difpendia  vitae, 

Coeletti  vix  ,  dum  tingitur  imbre ,  *Puer  . 
Fax  peritura ,  olea  fulget  perfufa  Iiquenti  ; 

FELICI  aetei nus ,  fed  venit  inde  n-itor . 

Il  finimento  dell'Aitar  maggiore  refla  va  cuo- 
pcrto  con  l'accennato  Miracolo ,  qual1  have va 
un  vago  ornamento  lumeggiato  con  oro,  & 
Argento  ,  e  nello  fuolazzo  fi  vedevano  quelle 
parole  dell  undecimo  di S.  lfatteo-Rcmnrcìa7et 
C  3  qi'* 
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qua  vìdiflis .  Caci  videvt  y  Claudi  ambulant ,  Le- 

profi  mundantviY)  Sur  di  audiunt ,  Mortui  rtfurgmt. 
Tal  Medaglione  oltre  l'accennato  ornamen- 
to nave va  di  più  diverfi  cornucopia  ciafeuno 
con  fua  candela,  di  qua ,  e  di  là  pendevano  due 
ricchiffime  ale  di  brocato  verde,  cht-  nella  fom- 
mità  ,  e  dueeftremità  del  finimento  formava 
tré  vaghi  Rofoni>e  dall'uno  all'altro  un  fettóne, 
efopra  d'effiRofoni  vi  fi  vedevano  tré  gran 
piumacci ,  e  tutto  era  della  Corte  Reale  di 
Savoia . 

Sotto  d'effo  Medaglione  vedevafi  una  gloria 
compofta  con  diverte  Tede  di  Cherubini  in 
mezzo  di  certe  nuvolette ,  dette  Tefte  con  loro 
ale  erano  di  carta  pefta  inargentata ,  da  tal  glo- 
ria ufeivano  diverfi  raggi  di  verghe  indorate , 
che  fortivano  un  vaghiffimo  rifalco ,  in  mezzo 
à  detta  gloria  vedevafi  un'Ovato  ,  il  di  cui  fun- 
do  era  d'un  Mofaico  à  oro  profilato  con  un' 
ofeuro affai  carricato  affine  daffe  rifaltoad  una 
Zifra  inargenta  ,che  fpiegava  Sancìus  FELIX, 
che  effendoconueffa  faceva  vaghiflìma  pompa; 
fra  mezzo  a  detti  raggi  fortivano  diverfi  cor- 
nucopia ,  e  tutti  con  loro  candele ,  e  tutto  que- 
flo  giongeva  da  un  Romanato  all'altro ,  e  po- 
fava  fopra  la  Cornice  d'effo  Altare . 

Sopj  a  de  Romanati  fi  vedono  due  Arme 

della 
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della  Rea!  Cafa  di  Savoia  con  due  Angeli ,  cne 
le  foftengono  ;  fopra  la  Croce  di  dette  due  4r" 
me  vedevanfi  due  Girandole  inargentate ,  cja- 
fcuna  delle  quali  portava  lette  candele;  Tràli 
Angeli  fudetti,  &  Arme  fortivano  quattro  cor- 
nucopia indorati  ,  &  ornati  con  fogliami  ar- 
gentati ,  il  tutto  profilato  fecondo  (i  è  detto,  m 
fommità  di  quelli  vedevanfi  diverfi  piccioli 
cor-nucopia,  e  tutti  con  le  loro  candele. 

Nel  vuoto  di  detti  Romanati  vedevanfi  due 
vaghiflìmi  ornamenti  £  Mofaico  ,  con  certi  ri- 
falti  ricavati  col  penello  nel  profilarli  efTendo 
tutti  à  Oro,  e  da  detti  rifalci  ufcivano  Fogliami 
ì  oargentati ,  e  diverfi  cornucopia  con  loro  can- 
dele . 

Pofavano  poi  fopra  i  quattro  capitelli  quat- 
tro piccioli  ornamenti  a  fomiglianza  de  già 
detti  da  quali  pure  fortivano  cornucopia  con 
loro  candele . 

Perche  poi  le  colonne  benché  di  neriffimo 
marmo  fono  tuttavia  i/fcie  ,  affine  haveffero 
qualche  rifai to  s  indorò  il  cordone  di  fopra,  e 
fotto  fi  cinfe  con  certi  come  fefroni  argentati ,  e 
profilati  ,  ed"  al  terzo  d'effe  fi  fece  un  cordone 
pofticcio  con  un  limile  ornamento  di  quello  di 
fopra  ,  e  fopra  d'efle  in  fommità  pendevano 
quattro  caneftrette  argentate . 

C  4  Sotto 
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Sotto  la  cornice  vedevafi  in  mezzouna  Co- 
rona Reale  di  legno  inargentato  ,  dalla  quale 
ufcivanodue  aledi  richiamo  ricamo  (ottenute 
da  due  Angeli  di  riglievo  parimente  argentati , 
efituati  nelli  Angoli  in  vicinanza  de  Capitelli 
delle  più  vicine  colonne ,  di  fotto  era  circonda- 
ta detta  Corona  con  una  ricchiffima  frangia 
d  oro,  qual  con  l'ale  fudecte  tutto  era  della  Cor- 
te Reale  di  Savoia . 

La  cornice  poi  ,  che  orna  il  Quadro  haveva 
un  ornamento  di  Tocca  ,  checadeva  da  dette 
ale, e  formava  cafeate  ,  e  rofoni  ,  in  mezzo  à 
cui  vedevafi  una  Fiacca  ,  ó  lk  Medaglia,  òtta 
Scudo  con  fua  candela  per  parte  . 

Fra  mezzo  allecolonne  salzavano  due  gran 
Piramidi  di  vaghi/lima  ftruttura  alte  qualche 
più  di  cinque  piedi  liprandi  tutte  di  legno  indo- 
rato ,  e  travagliato  à  certe  volute  una  Topra  l'al- 
tre ,  e  quelle  ornate  con  fogliami  argentati  con 
vago  profilo,  e  dalle  quali  ufci  vano  certi  fetto- 
ni di  fiori  pofticci,  e  diqueftimedefimi  fiori 
pofticci  molti  fé  ne  vedevano  framifehiati  in 
detti  fogliami;  dette  Piramidi  portavano  cia- 
feuna  %  7.  candele  comprefa  una ,  che  era  fofte- 
nuta  da  un  vafo  d'argento  fopradorato,  che  era 
collocato  in  fommità  delle  medeme,  d'altre 
da  tanti  cornucopia  diftribuiti  convaghitfìma 

ma- 
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maestria  ,  inverinone  veramente  degna  dello 
fpirito  di  chi  la  ritcro\  ò . 

Di  qua  ,  e  di  la  di  dette  gran  Piramidi  fé  ne 
vedevano  due  altre  più  picciole  da  caduna  parte 
lavorate  ingegnofamente  a  Somiglianza  delle 
già  dette  ,  e  ciafeuna  ai  queftefofteneva  ir. 
candele. 

Pofava  poi  fopra  il  primo  Piedestallo  per  or- 
namento del  fecondo  un'altro  vaghiamo  or- 
namento ,  che  congiongencofi  con  l'altro,  che 
trova vafi  fopra  per  foftegno  immediato  di  dette 
Piramidi  in  tutto  fimile  alli  già  detti ,  quanto  al 
riffalto,  ma  vario  nella  Struttura,  e  proportiona- 
toalfito,  e  cadun  di  queftifortene va  15.  can- 
dele con  i  fuoi  cornucopia . 

I  gradini  poi  d'effo  Altare  erano  a  tré  ordini, 
&  :  ffine  foSfero  atti  a  foSrenere  maggior  quan- 
tità di  Candeglieri  formavano  in  mezzo  un  fe- 
micircolo  ;  Ciafcun  di  quefti  era  indoratole 
profilato  ,  &  haveva  per  foftegno  certi  modi- 
glioni ornati  con  fogliami  inargentati  ,  e  pro- 
rilati,  e  da  cadun  modiglione  all'altro  fi  vedeva- 
no certi  fedoni  di  fiori  portieri  ;  fopra  quefti 
gradini  pofavano  41.  Candeglieri  d'argento 
per  honore ,  &  illuminatione  precifa  del  Vene- 
rabile. 

In  mezzo  a  detti  gradini  fi  vedeva  un  Taber- 

na- 
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nacolo  formato  a  bella  pcfta  ,  e  tutto  inargen- 
tato, e  profilato,  affin  portale  conetfìone  con  il 
reftace.  Sopra  quefto  pofava  un  gran  Bai  duelli- 
no dì  lavoro finiffimo,  e  richifTìmo  r;camo,che 
fervivi  di  Trono  atrAuguft'fTmoSacrameto)e 
fopra  I'iftwATo potavano  4.  piccoli  candelieri  fi- 
rn il  mente  d'argento ,  e  due  vafi  pure  d'argento 
con  fiori  pellicci ,  come  anche  àkri^.  di  mag- 
gior grandezza  fi  vedevano  di  qua  ,  e  di  là  delle 
due  gran  Pirammidigia  mottivat poltre  a  mol- 
ti altri  piccioli  vafi  di  vetro  con  fiori  naturali . 

Detti  candeglieri  ,  e  vafi  erano  buona  parte 
della  Real  Capella  del  Santiffimo  Sudario, 
parte  della  Chiefa  Mettropolirana  ,  e  parte  d' 
altre  Chiefe  particolari .  Di  qua  ,  e  di  là  poi ,  & 
a  confronto  delie  dueLefene  del  S ancia  San. 
cìomm  pendevano  due  gran  lampadari)  d'ar- 
gento navuti  in  preftko  da  M.RR.  Monaci 
Ciftercienfi  della  Confolata . 

Detto  Aitar  maggiore  ha  il  quadro  accomo- 
dato in  guifa  ,  che  calandofi  con  tutta  facilità 
apre  un  sfondato  vaghiffimo  tutto  a  gloria  d' 
Angioli  indorati ,  che  fervono  d'ornamento  ad 
un  miracolofiiilnioSimolacro  di  Maria  fempre 
Vergine,  e  dal  qual  sfondato  efeono  di verfi  cor- 
nucopia da  ambe  le  parti  ,  -i  quali  foftengono  à 
tempo  opportuno  le  loro  candele,  &  in  mezzo 
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à  quefto  sfondato  fi  collocò  la  Statua  del  Santo, 
come  fi  dirà  in  appreffo  . 

Queft'  é  l'Idea  di  tutto  l'apparato,  qual  effon- 
do riufcito  di  commune  aggradimento,  obligo 
in  particolare  un  Cavaglier  di  gran  ftimaY- 
paitialiflìmo  Benefattore  de  Capuccini,e  maiil- 
me  per  tal  fonrione  à  dedicare  il  qui  lotto  So- 
netto é.  chi  formò  ilDìffegnoi&hebbe  ladir- 
rettione  neireflequirio  ,  con  quefti  termini 
iaetfi. 

SI  DEDICA  IL  PRESENTE  SONETTO 

AL  M.  R.  P    FELICE  NICOLA 

DA   VERCELLI    PREDICATORE   CAPUCCINO 

Per  riccmpenfare  V  alterile  fatiche  del  me  demo 

NELL   INVENTIONE  ,    E  DIREI/IONE 
DEL    SONTUOSO    AP  P  ARATO 

PER  LÀSOLENNEFESTA 
DI 

SAN  FELICE  DA  CANTALICE 

Preparato  nella  ChiefaReale  detta  elei 

Monte  di  cjuefta Metropoli. 

Promulga  il  Cavagliere  PERFETTI  il  Miracolo  ,  che 

ejfendo  ancor  il S ANTO  Secolare  ,  udendo  ilfegno 

della  Me/fe  ,  traUfcia  a  arare  per  ajjìjìere  al  S, 

Sacrificio ,  ed  un  Angelo  informa  di  LUI 

compi  fee  queir  opra  . 

FÉ- 
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FELICE  un  dì,  nuovo  E!ifeo,fendea 
Gol  duro  Aratro  della  Tara  il  Seno , 
Ed  in  altrui  con  fue  Virtù  non  meno , 
Che  in  lei  Temenza ,  alta  pietà  fpargea; 

Quando  al  fuon ,  che  a  fue  brame  Echofacea 
Al  tempio  andò  di  Santo  Amor  ripieno  , 
E  da  Angelica  man  compita  appieno 
L'opra  gli  fu  y  che  tralasciata  havea . 

Cosi  cambiato  Ufficio ,  e  non  già  volto , 
Che  l'Angelo  copri  l'alto  Splendore 
Nelle  fembianze  dì  FELICE  avuolto . 

Ne  s degnò  farfi  fimìle  al  Pafìore 

Perche  il  P  a  fi  or ,  di  cui  la  forma  ha  tolto 
Air  Angelo  fi  mil  rende  a  V  Amore . 

Tutto  difpofto  per  il  prefinito  giorno,  che 
fu  li  14.  Maggio,  giorno  natalizio deirinvittif- 
fima  ,  e  gloriofiflìma  Real  Altezza  del  noftro 
Sourano  Vittorio  Amedeo  Secondo  felicemen- 
te regnante ,  fu  difpofto  di  farfi  in  tal  giorno  la 
folcnniffima  Proceflìone  al  dopo  pranzo  per 
transferire  Io  Stendardo  dalla  Chiefa  Metropo- 
litana già  datta  alia  pur  già  motivata  Chiefa  de 
Capuccini ,  qual  fontione  hebbe  quell'ordine . 

Con- 
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Congregato  tutto  il  Cerosi  Secolare,  che 

Regolare  in  detta  Chiefa  Cattedrale,  Arcive- 
fcovale,  e  Metropolitana,  s'attefeperqu  Iché 
tempo  l'A.  R.  di  Madama  Gicana  Battala  Ma- 
dre ben  degna  del  regnante  Sourano  Vittorio 
Amedeo;  Gionta  quefta  con  (uà  Corte  nella 
reggia  Tribuna ,  falì  il  Pergamo  il  Reverendif- 
fimo  Sig.  Abbate  Gaetano Zuanelli  eia  Predi- 
catore acclamariflìmo  nella  feorfa  Quarefima 
in  detta  Cattedrale  ,  e  con  eruditiffimo  Difcor- 
fo ,  con  cui  fé  vedere  Felice  fpettacolo  al  Mon- 
do rinovando  l'innocenza  primiera  per  Santifi- 
care fé  (teffo ,  fpettacolo  al  li  Angioli  con  la  fua 
Povertà  per  efaltare  la  fua  Religione  ,  e  fpetta- 
colo al  li  Huomini  con  la  fua  Carità  a  beneficio 
del  proffimo  eflaltò  al  non  plus  ultra  il  Santo 
con  un  dire  sì  elevato  che  guadagnoffi  il  com- 
mune  app'aufo,  doppo  qucfto  immediate  fi 
calò  lo  Srendardo  gii  appefo  in  derta  Cattedra- 
le >  e  prefo  dà  quattro  Sacerdoti  dell'Ordine  ve- 
diti con  Cotta  >  fi  portò  all'Altare  Maggiore ,  e 
nell'ifteffo  tempo  fi  portò  anco  la  ftatua  già  col- 
locata nella  medefima  Chiefa,  e  polla  iupra 
un  vaghiffimo  piedistallo  ,  da  cui  fpiccando 
dieci  cornucoppia,  che  portavano  ciafcunola 
fua  candella,  reftava  detta  Statua  medioc  amé- 
te  illuminata .   Comparvero  poco  doppo  tre 

dell' 
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dellìlluftriffimo,  e  Rerendiffimo  Capitolo  ve- 
fìiti  col  pluviale  ,  e  fatta  la  fo  ita  Benedittione 
ufata  da  Sanra  Chiefa  in  fimili  fontioni  sì  della 
Statua,  che  dello  Stendardo,  s'incarnino  im- 
mediatamente la  proceffione  nella  feguente 
maniera  . 

Precedevano  l'Orfanelle,  poi  tutte  le  Confra- 
ternità ,  indi  i  Capuccini ,  la  di  cui  Croce  refta- 
vacortergiata  da  due  Chierici  dell'Ordine  iftef- 
fo  vediti  con  Corra,  e  con  doppieri  accefnn 
n^no  alla  meta  dello  duolo  de'  medemi  Ca- 
puccini vedevafi  lo  Stendardo  opra  di  due  de 
più  celebri  Pittori  di  Torino  orn  tocon  un  piz- 
zetto  d'  oro  targo  affili  p>ù  d'un  palmo ,  ed  in- 
crefpatro  in  maniera ,  che  faceva  una  fuperba 
comparfa  ;  in  una  delle  parti  vedevafila  San. 
tilTiun  Vergine  in  atto  diiàverdèpofitato  il  fuo 
dolcifììmo  Figlio  in  braccio  al  S^nto,  il  Santo 
ifixfTo  vedevafi  col  pargoletto  Giesù  appunto 
in  braccio  co  due  Angeli  à  canto  del  t  ned  efimo 
S.into,  che  frherzavano  con  le  fue  Bifapqé,  & 
al  di  fopra  vedevafi  una  gloria  comporta  ci  vai  ij 
Cherubini  per  corteggio  diGesu  ,  e  della  fua 
SantifTima  Madre  .  Neil'  altra  parte  vedevafi  il 
Santo  come  folevato  in  eftafi  ,  e  foftenuro  da 
varij  vaghiflìmi  Puttini ,  e  nell'alti)  d'effa  vede- 
vafi come  in  lontananza  la  Santiflima  Triade 

pur 
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pur  anche  con  un  corteggio,  e  gloria  di  varie 
tefte di  Cherubini. 

Detto  Stendardo  benché  contro  il  conflitto 
havendo  quattro  baffoni  ,  che  Io  (òitenevano 
era  portato  dai  quattro  mentovati  Sacerdoti ,  i 
fiocchi  del  quale  erano  portati  dal  M.  R.  P. 
Provinciale  ,  il  P.  Michel' Angelo  dìurea,  dal 
M.  R.  P.  Prancefco  Felice  dà  Giàveno  Cxpro- 
vinciale  Diffioitóre  ,  e  Guardiano  del  Monte, 
dal  M.  R.  P.  Michelangelo  dà  Front  Expro- 
vinciale, Diffinitore,  Cultode,  e  Guaì  diano  del 
Convento  della  Madonna  di  Campagna  ,  e  dal 
R.P.Gio.  Vincenzo  dà  Mondovi  D  ffinitore, 
e  Lettore  di  Sacra  Theologia  nello  irciio  Con- 
vento del  Monte;  e  per  corteggio  dcfTo  Sten- 
dardo vedevanfi  quattro  Sacerdoti  vefliti  cor\ 
cotta ,  e  con  doppieri  accelì  in  mano . 

Seguiva  doppo  d'effi  il  reftante.de  Capuccinì 
in  numero  di  più  di  cento ,  e  cinquanta ,  e  dop- 
po d' effi  tutti  gl'altri  Regolari  per  ordine ,  e  fi- 
nalmente gIiSeminari(li-,C^eroSecolarc-,&Iilus. 
eReverendis.  Capitolo,  i  Canonici  del  quale 
tutti  riavevano  i  loro  doppieri accefi  in  mano; 
doppo  d'effi  vedevàli  !a  Statua  portata  da  quat- 
troHuomini  robufti  vediti  con  hab(tò dà JDi- 
fciplinanti  immediar,  m  =n  te  doppo  dVffa  eran- 
vii  tré  Celebranti  d'effo  RevereudiiTima  Capi- 
tolo 
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tolo  co!  pluviale  ,  e  poi  il  Corpo  deirilluftrifli- 
ma  Città ,  à  cui  precedeva  il  fuo  porta  Mazza , 
indi  una  gran  folla  di  Popolo . 

NTon  fi  tolte  fi  die  un  tocco  di  Trombe ,  che 
precedevano  detto  Stendardo ,neUufcire dalla 
Chiefa  metropolitana  ,  il  che  s'accompagnò 
con  una  fparata  di  circa  ioo.  mortaletti ,  che  fi 
vidde  unacommotione  grandiflìmà  in  tutto  il 
Popolo  ,qudl  s'augu  mento  via  più  al  comparire 
della  Statua ,  e  durare  tutto  il  tempo ,  che  durò 
la  fterta  proceflìone  >  qual  pafsò  avanti  il  Rea! 
Palazzo ,  e  Reggio  Cartello ,  e  poi  fi  ftefe  tutto 
àlongo  alla  contrada  chiamata  volgarmente 
di  Pò  ,  ed  ufcita  dalle  mura  fi  fermò  ovanti  la 
Parochiale  di  S.  Marco  Chiefa  firuata  nel  Bor- 
go del  medefimo  Pò ,  avanti  cui  era  preparato , 
e  difpolto  un  vago  altare  per  ivi  riceverli ,  e  lo 
Stendardo  ,  e  la  Statua  ,  per  non  obiigere  ne  il 
Clero  Secolare ,  ne  Regolare  alla  penofa  falita 
del  Monre . 

Co'àichierati  iCapuccini  ,  e  tré  Sacerdoti 
dell'ordine  fteflò  vertici  col  Pluviale  per  fubin- 
trareal  porto  de  Celebranti  delfliluftriflìmo  ,  e 
Reverendiflimo  Capitolo  ,  ricevettero  con  le 
(olite  fontioni  ,  e  formalità,  e  lo  Stendardo,  e 
la  Scarua  ;  il  che  fatto  precedendo  due  Confra- 
ternita »  di  Santa  Croce  una ,  e  l'altra  dello  s  pi- 

rito 
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rito  Santo  ,  come  affrattellate  co'Capuccini, 

co1  medemis'inviorono  al  Monte,  lacuiChiefa 
in  quell'hora  per  efl'er  circa  la  prima  di  notte, 
ed  illuminata  con  quafi  mille  lumifembrava 
un  mezzo  Paradifo .  Depotta  adonque  la  Sta- 
tua ,  e  lo  Stendardo  ,  e  falita  la  Cantoria  un 
choro  di  Mufici  ,  che  una  delle  dette  Confra- 
ternità hauevafeco ,  fi  cantò  l'Hinno  Ifle  Con* 
fejfor  ,  poi  il  verfetto  ,  &  oratione  del  Santo  $ 
indi  fi  cantò  il  Tantum  ergo,  poi  fi  dittero  alcune 
altre orationi  ,  e  finalmente  fi  diede  la  Benedi- 
tene col  Venerabile,  quale  già  era  efpofto  mol- 
to prima ,  che  giongefle  la  procefiìone. 

Terminata  la  fontione  di  quefto  giorno  fi 
collocò  la  Statua  nello  sfondato  già  detto  dell' 
Aitar  maggiore  ,  e  divifo  lo  Stendardo  ,  per 
effere  in  due  tele  fi  collocò  una  parte  àcaduna 
Capella ,  tanto  che  tutti  tre  gì'  Altari  erano  con- 
fecrati  al  Santo  durante  tutto  lotta  vario . 

La  fera  che  precede  quello  folien  illìmo  gior- 
no ,che  fu  quella  delli  15.  Maggio  fi  follennizò 
con  fuochi  di  gioia  fopra  d'un'altro  monte  più 
eminente  ,  &  a Iquanto difcofto  da  quello,  fo- 
pra di  cui  trovafi  fabricata  la  Chiefa  ,  e  quefto  ì 
cagione  d'un  magazeno  di  Polve,  che  gli  fi  tro- 
va vicino  ,  fopra  detto  Monte  adonque  tra  la 
prima  ,  e  la  feconda  di  notte,  fatta  prima  una 
D  fpa- 
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{parata  di  quafi  cento  mortaletti  ne  viali  del 
Convento ,  che  fervi  va  come  d  avifo ,  fi  videro 
lampeggiare  in  aria  a  6.  à  io.  &  anche  più  per 
volta  per  lofpatiod'un'hora  comete  artificiali 
volgarmente  chiamate  iuffette;  queftedi  qua- 
do  in  quando  erano  tramezzate  di  certi  altri 
fuochi  chiamati  codroni ,  e  di  quando  in  quan- 
do da  certe  Ruote  ,  e  Comete  di  fmifurata 
groffezza ,  che  afeendendo  à  fmifurata  altezza 
nel  far  lo  feopio fpargevano  lumi  ,  eciafeun 
d  effi  replicava  lo  feopio  con  cinque,  ó  fó  poco 
inferiori  del  primo .  Terminò  poi  quefto  fuoco 
di  gioia  con  una  come  forgente  di  fuoco ,  quale 
nel  fuo  termine  gettò  in  aria  6.  dozzine  di  co- 
mete in  un  colpo. 

Preparate  da  Contadini  diverfe  catafte  di  Ie- 
gneal  longo  della  montagna  ,  tutte  furono  in 
un  tempo  ifteffo  accefe  ,  tanto  che  fembrava, 
che  tutta  ardeffe  ,  e  quello,  chepiùfpiccava, 
erauna  delicia  dell'Eccellenza  del  Sig.Marche- 
fe  Pallavicino  Cavagliere  dell  ordine  della  San- 
tiffimaAnnunciata,egranScudierediS.A  R. 
qual  era  tutta  ornaradi  lumi  ;  à  fomiglianza  di 
quefla^rano  pur  anche  illuminate  tutte  le  fin©. 
itrcdel  Convento ,  che  guardano verfo  Torino 
inventioncnon  men  fempliceche  vaga,  perche 
i  lumi  di  dette  fineftre  altro  non  erano ,  che 

chio- 
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chiochioIediLumaghe  {ottenute  da  certi ,  co- 
me nidi  di  creta ,  &  attaccati  con  vaga  difpofi- 
tione  al  med efimo  muro;  la  Piazza  pure ,  che 
retta  avanti  la  Chiefa  reftava  molto  illuminata 
da  più  fanali  di  fuochi  d  artificio ,  e  collocati  fo- 
pra  certi  legni  a  bella  pofta  difpofii  >  come  pur 
anche  molti  di  quefti,'c  nella  medcfima  guifa  fc 
ne  vedevano  fopra  dell'  altro  già  detto  monte 
vicino ,  e  fopra  la  medefima  Piazza  ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  alternavano  e  Trombe ,  e  Tim- 
pani con  le  Campane  ,  accordata  quella  dell' 
Horologgio  con  l'altra ,  che  ferve  per  uloconti- 
nuo  della  Chiefa;  Gioia  goduta  con  confolatio- 
ne  eftrema  da  pran  quantità  di  Popolo  concor- 
fo  sì  fcpra  la  Piazza  di  detta  Chiefa,  che  ne 
luoghi  più  eminenti  della  Città,  ma  molto  più 
fopra  de  Balloardi  della  medema  ,  che  hanno 
la  vifta  verfo  del  detto  monte  . 

Lunedì  poi  li  15.  del  detto  fi  camola  metta 
dairilluftriflimo  ,  e  Rcverendiflimo  Capitolo 
con  grandiffima  pompa  Ecclefiaftica  ,  e  con 
mufica  tanto  Angolare  3  e  fpetiofa ,  che  obligò 
ben  previfta, à  non  aggiongerfi  il  difcorfo ,  e  ti- 
rò a  turbe  le  genti ,  eflendovi  tutti  i  mufici  della 
R.  Corte ,  e  molti  altri  de  più  (limati  della  Cit- 
ta. Con  pari  pompa  ,  mufica  ,  e  folennitàfi 
cantò  parimente  il  vefpro  ,  doppò  cui  fi  diede 
D  z  la 


la  folita  Beneditione  col  Venerabile . 
■•.  Martedì  li  1 6.  detto  fi  perorò  in  honore  del 
Santo  dal  M.  R.  Padre  maeftro  Prelafco  mino- 
re Conventuale  con  Pannegirico  eruditiffimo, 
parto  degno  del  fuo  raro  talento,  in  cui  kce  ve- 
dere S.  Felice  Gercator  di  limofine  fatto  prot- 
tettore  della  Divina  rnifericordia  a  beneficio  de 
Poveri ,  e  la  Divina  rnifericordia  à  titolo  di 
gratitudine  fatta  prottetrice  di  Felice  à  benefi- 
cio de  medemi .  La  Meffa ,  Vefpro,  e  Benedi- 
tione fi  cantò,  e  fi  died**  da  M  RR.  PP.  Minori 
Conventuali  con  la  loro  rnuficha  ,  e  tutta  fol- 
lennità . 

Mercordì  17.  detto  v'intervenne  il  corpo  dell' 
Illuftriffima  Città  nel  modo  ifteffo,  che  fi  portò 
alla  proceffione  ì  fentir  meffa  privata ,  à  cui  pe- 
rò fi  cantò  da  varij  mufici  un  mottetto  à  pieno 
con  gratiffima  armonia  d'Inftromenti ,  e  voci . 
Detta  Illuftriffima  Città  benché  inogniocca- 
fione  habbi  fempre  diraoftrato  partialiffimo 
affetto  alla  Religione  Capuccina  ,  in  quefta  pe- 
rò l'ha  fatto  vedere  con  unadiftintiva  ben  An- 
golare^ di  liberalità, e  di  (lima .  In  tal  giornofé 
fpicare  il  fuo  fingolar  talento  il  M.Il!uftre,e  M. 
R.  Signor  D.  Fregi  sPrevofto  ben  degno  della 
alleggiata  di  R  ivoli  con  pannegirico  acclama- 
tiffimo  ,  con  cui  fé  vedere  in  S.  Felice  iTefori 

della 


della  Ampliata .  La  mefla ,  e  l'altre  fontioni  di 
tal  giorno  furono  m^eftofamenre  cantate ,  e 
fatte  da  M.  Illuftri,  e  M.  RR.  Signori  li  Signori 
Preti  del  Corpus  Domini  Chiefa  dell'  iftefla  II- 
luftriflìma  Città  >  e  vi  fu  una  mufica  molto  ben 
decoro  fa . 

Per  la  feda  propria  del  Santo  ,  che  cadeva  il 
dffeguente  li  18.  detto  richiedendofi  qualche 
diftintiva  ,  s'cmorono  à  quefto  fine  i  due  già 
mottivati  angoli  della  Piazza  della  Chiefa  con 
tappezzaria  di  fiandra ,  e, sbrnorono  tutti  i  mot- 
tivati Sonetti ,  e  Mad«-;gali  e  che  fi  vedranno 
in  appretto  con  panneggiamenti ,  Raggi ,  Ro- 
ibni ,  e  Fettoni  di  Stoffe  di  color  giallo  ,  e  roflò, 
&  al  Ponte  di  Pò ,  tanto  più ,  che  attendevafi  la 
Corte  ,  fi  formorono  tre  Archi  Trionfali , 
che  fi  potrebbero  dir  fei  ,  perche  doppi; , 
perche  vi  framezzano  certe  come  cafe  >  e 
formati ,  &  ornati  con  ie  medefime  già  dette 
Stoffe ,  e  con  diverfe  Tappezzane  ;  Uno  alzato 
alla  Real  Cafa  di  Savoia  con  lo  Stemma  d'efla 
formato  con  le  mcdeme  Stoffe,  l'altro  all'Illu- 
ftriffima  Citta  con  l'Arma  della  medema  pure 
di  Stoffe  ,  e  l' altro  al  Borgo  ftetfò  di  Pò ,  fopra 
cui  vedevafi  uno  Scudoparimenredi  Stoffe  con 
dentro  una  Barca  formata  con  l'ifteffe alluden- 
te a  Barcaruoli  del  medemo  Borgo  ,  e  fopra 
D  3  d'uno 
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d uno  de/fi  legevafi  il  feguente  fcrftto . 

Di  Cant alice  al  Santo 

FELICE  Capuccino , 

A  cui  l'Omnipojfente 

D'operare  P rodiggi  il  dono  diede ; 

Da  Itti  il  voflr'ojfequio 

Se  l'abbondanza  chiede  ,  e  brama  Pace 

Offerto  alle  luì  glorie 

Haurà  quella  per  ben ,  quefia  per  quiete , 

Se  fa  fruttar  i  Semi  appena  natit 

Odijfe  dijp.pG  apctfojiinati. 

Dunque  per  una  baver ,  V altra  godere 

L'intercejfton  s'implori ,  e V  patrocinio , 

La  Virtù  fi  coltivi ,  il  Vitioperay 
E  FELICE  otterrà  vinti  gl'inganni 
Con  la  Pace  del  del  fecondi  gì' Anni. 

Nel  giorno  adonque  del  Giovedì  fi  fecero  le 
fontioni  con  tutta  pompa  3  e  Maeftà  da  M. 
RR.  PP.  della  Congregatone  dell'  Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  con  unifica  in  tutto  eguale ,  e 
veramente  Regia  come  fi  difle  eflèrfi  fatta  il 
giorno  1 5.  del  detto  Maggio,  perorò  in  tal  gior- 
no il  M.  R.  P.  Agnelli  della  medema  Congre- 
gatione ,  e  con  Panegirico  veramente  fpirito- 
fiflìmo  fé  vedere  confiftere  l'Eroico  della  virtù 

in 


in  S.  Felice  nel  non  haver  in  tempo  di  certa  fua 
infermità  volfuto  nominar  in  folaggio  il  SS. 
Nome  di  Gì  su  ,  e  piaque  tanto  generalmente 
à  tutti ,  ma  particolarmente  à  certo  Personag- 
gio ,  che  fé  (lampare  un  Sonetto  allufivo  al  me- 
demo  Panegirico  ,  qual  pure  fi  vedrà  annetto 
alli  altri  . 

Venerdì  à  19  del  detto  con  communefodi- 
sfatione  ,  e  pompa  già  ufata  dalli  altri  folenni- 
forono  le  Sacre  fontiooi  i  M.RR.  PP.  di  S.Àco- 
flino  della  Congrcgatione  di  Lombardia  ,  e  fe- 
ce il  difcorfo  il  M.  Illuftrc  ,  e  M .  R.  Sig.  il  Sig. 
D.  Giacomo  Butto  Theologo ,  Parocho ,  e  Vi- 
cario Foraneo  delia  Parochiale  di  Santa  Maria 
di  Racconiggi  ,  col  quale  fi  guadagnò  ben  ra- 
gionevole applaufo,  e  fé  veder  S.  Felice  un  Te- 
foro  nrfcofto  alla  Religione  ,  ed  al  Mondo,  e 
vi  fu  mufica  graditiffima  . 

Sabba to  20.  del  detto  con  mufica  pari  al 
giorno  antecedente  (1  fecero  ie  fontionidaM, 
RR.  Pi.  Minori O&rvanti di S.  Francefcocon 
ordine  tale  ,  e  copia  tanto  ordinata  di  Miniftri  > 
che  ingeriva  Maeftà  ne  medemi.ed  amiratione 
in  chi  vViMeva  ,  il  difcorfo  poi  fi  fece  da  uno 
demedemi  Padri,  e  fu  il  M.R.P.  Arcangelo 
4n  Vigone  Lettore  Generale  in  cotefia  Città  di 
Torino ,  e  fé  vedere  con  cflò,che  in  un  (oì  San- 
Da  to 
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io  ,  che  fu  S.  Felice  ha  conceflò  Iddio  alla  Re- 
ligione Capuccina  un  Regno  de  Santi  ;  difcor- 
fo  che  quanto  fu  erudito  ,  tant'  hebbe  di  gradi- 
mento, e  piaque  ali  eitremo  a  tutti . 

Domenica  poi  zi.  deldettoaffinefitermi- 
naffero  le  fontioni  con  qualche  Angolarità  à  ri- 
fcontro  della  facciata  delia  Chiefa ,  ed  in  queir 
Angolo  ,  in  cui  fi  diffe  ritrovai  fi  un  fol  parapet- 
to fi  piantorò  diverfi  legni ,  e  da  quelli  fi  fecero 
pendere  ,  &  intrecciare  diverfi  paneggiam enti 
col  le  Stoffe  già  dette  gialle  ,  e  roffe ,  cìi  vedeva 
diverfc  cafcate ,  gruppi ,  fioroni ,  fettoni,  fiochi, 
e  raggi  formati  con  le  mederne  Stoffe  per  orna- 
mento maggiore  della  inedema  Piazza,  la  fera 
antecedente  à  detta  Domenica  fi  fecero  altri 
fuochi  di  gioia  ,  e  fi  gettorono  diverfe  donnine 
di  Comete  Artificiali  in  aria  ?  e  vifùlofparro 
di  mortelietti  ,  il  che  pur  fi  fece  la  fera  antece- 
dente al  giorno  proprio  di  S.  Felice ,  e  fi  fece  lo 
fparo  de  mortelietti  medemi  in  tal  giorno  all' 
ElevationedelIaMeffa  ,  edailaBenedittione, 
e  quaiì  tutte  le  aitre  fere  con  catc  facelle  mane- 
giate  à  mano,  che  eranocome  Torcine  da  ven- 
to fi  facevano  fuochi  {opra  del  mentovato 
Monte  ,  che  di  quando  in  quando  ftando  fermi 
fembravano  fanali,  e  di  quando  in  quando  agi- 
tandole fembravano  ruote ,  che  à  tutto  impeto 
giraffero .  In 
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In  detto  giorno  di  Domenica  v  intervenne 

di  nuovo  per  le  Sacre  Fontioni  Mluftriflimo ,  e 
Revere  difllmo  Capitolo  ,  che  non  meno  del 
primo  Lunedì  le  fece  con  tutta  la  maeftà ,  e 
pompa  Sacra  ,  che  fi  può  credere  praticarli  da 
chi  appontino  offerva  il  ritto  nel  Ceremoniale , 
e  Pontificale  romano preferitto  ;  Favore, che 
la  Religione  Capuccina  lo  può  aferivere  nel  nu- 
mero de  iingolari  ,  e  ben  conofeere  quale  fij 
l'affetto  d'effollluftriflìmo  >  e  Reverendiflìmo 
Capitelo  verfo  la  medema. 

Il  Difcorfo  fi  fece  dal  M.  R.  P.  Audiberti  del- 
la  Compagnia  di  Giesù  ,  e  Prefetto  nel  reggio 
Colleggio  de  Nobili ,  con  cui  fé  vedere  le  mara- 
viglie delio  Spirito  Santo  per  Santificare  Felice, 
e  te  meraviglie  di  Felice  à  feconda  di  quelle 
dello  Spirito  Santo  >  e  come  che  detto  Padre  in 
molte  altre  occaiioni  tece  conofeere  l'acutezza 
del  fuofpiriro,e  rarità  del  talento,  tirò  ad  udir- 
lo i  più  qualificati  ,  e  dotti  Perfonaggi ,  e  fu  ve- 
ramente difcorfo  degno  delle  Stampe .  L*  mu- 
fica  in  queir  ifteffo  giorno  fu  pari  à  quella  del 
primo  Lunedì  ,  e  giorno  proprio  del  Santo. 
Doppo  il  Vefpro  il  cantò  folenniflìmamente  il 
TeDeum  con  lo  fparro  folito  de  Morsetti,  il 
che  pure  fi  fece  in  tempo  della  Mefla  folenne . 
Infine  delT^^wjfirecitòrOratione^o^r^. 

tia- 
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tiarum  anione ,  e  doppo  detta  alla  confueta  for- 
mi fi  die  la  Bene^itionecol  Venerabile. 

Durante  taf  Ottavario  v'intervenne  Mada- 
ma Reale  Madre  del  Regnante  Souranocon 
fua  reggia  Corte  ,  il  SereniffimoPrencipe  To- 
maio di  Carignano,  leSereniffime  Principe/Te 
pure  di Carignano Sorelle  del  mederno,  eia 
Serenittìma  Principefla  VittoriaNepote  Carna- 
le del  Serenittìmo  Prencipe  Eugenio  >  e  vi  con- 
corfe  in  cadun  giorno  tanta  quantità  di  Popolo 
Cavaglieri ,  Dame  ,  e  d'ogni  (tato  che  fu  nec- 
cettario  mantener  di  continuo  due  guardie  de 
Svizzeri  nel  SanffiaSantìomm  3  una  per  caduna 
Capella  ,  &  un  Corpo  di  guardia  alla  Porta  del 
Convento  affine  fi  potettero  far  le  fontioni ,  e 
celebrare  le  Mette  con  qualche  poco  di  liberta,  e 
fenza  moleftia  della  gran  calca ,  e  regolare  non 
menoefingreflo,  e  l'ufcita  e  dalIaChiefa,e 
dal  Convento . 

Queftoe'  un  breviffimo  raguaslio  di  quanto 
fi  è  fatto  in  queft  augura  Città  di  Torino  per  la 
Fefta  del  gloriofo  S.  Felice ,  e  nella  Chiefa  reale 
de  Capuccini  del  Monte  ;  Per  compimento  fi 
mettono  i  Sonetti ,  che  fi  dittero  appefi  d'intor- 
no la  Piazza  >  e  quelli ,  che  fi  fono  ftampati ,  e 
fi  dirà  in  apprettò  con  tutta  brevità  quanto  pure 
fi  fece  nell'altro  Convento  volgarmente  chia- 
mato la  Madonna  di  Campagna.  i . 
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x.  Alle  Glorie  immortali  di  S.  FELICE 
da  Cantalice  Capttccino . 

SONETTO. 

Pianta  FELICE ,  6  qual  mai  dal  Sourano 
Stelo  natio  de  frutti  tuoi  fpargefti  . 
Merla  feconda  ;  onde  arricchir  potetti 
Ogni  clima  più  incolto ,  e  più  lontano.' 

Quivi  fermaro  il  Piede ,  e  non  in  vano 
Tutte  fer  nido  le  Virtù  Celefti  ; 
Per  cui  te  ftefla  d'alto  grido  empierti , 
E  in  un  di  Santa  invidia  il  fuol  Romano: 

Onde  à  regger  mai  fempre  in  campo  aperto 
Al  fier  contratto  dìn  fé  mal  procella , 
Fu  l'opra  tua  premio ,  e  trionfo  certo . 

Ed  ecco ,  che  fpuntar  nella  più  bella 

Stagion  fi  vidde ,  à  rai  del  tuo  gran  Merto 
D  afcefa  Santità  MefTa  novella . 


x 
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2,.  S.  FELICE  predice  il  Sommo  Pontifi- 
cato al  CardtnaleMontalto  detto  poi 
Sifto  quinto . 


p 


SONETTO. 

Aria  FELICE ,  e  con  ficuro  impegno 
Cer  ra  ci  dà  del  fuc  parlar  la  Fede , 
E  predicendo  quel ,  che  da*  prevede 
Porta  Montaldo  al  Paftoral  Triregno . 

O  gran  prometta ,  ò  favellar  ben  degno  ; 
Ecco  Montaldo  quando  men  sei  crede 
Alto  (piccar  in  Pontificia  Sede, 
Ecco  averato  il  profetai  disegno . 

Alzano  grida  i  Citradin  Romani, 
Viva  chi  ci  predifle  Papa  Sifto , 
Viva  FELICE ,  che  ne  fcuoprì  gl'Arcani 

More  FELICE  il  Serafin  di  CHRISTO, 
E  Sifto  al  lui  A  Irar  ad  alte  mani 
Canta  l'honor  à  lui ,  che  l'ha  previfto . 


et 

3.  Giulio  Giacomelli  Romano  moribondo 
ter  Febre  ardente,  e  dolore  nella  regio- 
ne del  Cuore  >  vi/nato  3  e  toccato  da 
J.  FELICE  fabito  sadormenta> 
e  rijanato  così  parla . 

SONETTO. 


M 


Ortifero  dolor ,  Fcbre  cuocente 
M'attedia  il  Cuor,  e  già  Nacura>&  Arte, 
Stanca  di  più  fperar  da  me  (ì  parte 
E  m'abbandona  al  nero  ftral  cadente. 


Ma  chi  di  fofeo  orror  mie  luci  fparte 
Ricalma  in  dolce  fonno ,  onde  repente 
Dal  german  della  Morte  haver  fi  fente 
Nuova  vita  dei  Cuor  l'affiicca  parte  ! 

Di  FELICE  un  fol  tatto .  Opre  Sourane 
Un  Medico  rerren  ,  cekfte  feienza  , 
Forza  tucta  divina ,  Azioni  umane? 

Chi  non  diria  che  fotto  humil  prefenza 
Torna  pavera  ,  Scalza  ,e  in  rozze  lane 
Con  novello  miiter  l'Omnipotenza  ? 
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4.  S.  FELICE  Predice  la  attoria  alt 
Armi  Chrifliane  nel  Golfo  di  Lepanto. 

SONETTO. 

Mobile  Campo  di  fatai  Battaglia 
Aprefi  là  nell'ondeggiante  Mare , 
Le  panto  oflerva  le  dubbiofe  gare 
D'Armata  fedel ,  ed  infedel  Ciurmaglia . 

S'urtan  le  Navi ,  e  con  fdegnofa  vaglia 
Mischiano  il  fuoco  con  quell'Aque  amare, 
E  nel  più  fier  del  bellicoso  affare 
Grida  Vittoria  f  infedel  Canaglia . 

Già  teme  Roma  alle  precorfe  nuove, 
Ed  i  Fedeli  timorofi  in  tanto 
Ogn  un  s'attrifta ,  ed  al  pregar  fi  muove . 

Ride  fra  tai  timor  il  noftro  Santo , 
Predice  la  Vittoria ,  e  n'ha  le  prove 
Con  (ubico  Corriere  di  Lepanto . 
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5.  Beve  S.  Filippo  Neri  in  Strada  publtca 

al  Fiafco  ài  S.  FELICE  ,  e  S. 

FELICE  sen  va  per  Roma 

col  Capello  di  S.  Filippo 

m  capo  . 

MADRIGALE. 

E  Roma  entr'il  ftupor ,  amira  un  Mondo 
Nel  veder  due  Santi  à  far  pazzie  ; 
Uno  va  col  Capei  deh  altro  in  grò , 
In  ftrada  beve  f  altro  ad  un  grs  n  Fiafco . 
Chi  vede  ,e  che  dir  può  ;  Dica  Saviezza 
Poiché  oprar  per  il  Gel  mai  fu  (foltezza. 
Ha  Sila  Santità  mezzi  si  rari , 
Che  par  s'induftri  il  del  co'  boi  Eletti 
Pria  d'un  vero  honor  renderli  chiari 
Farli  d'un  ver  difprezzo  effer  oggetti . 
Refa  faviezza  in  lor  parfa  (foltezza, 
E  fatti  con  tai  gare  a  Dio  cari 
D'ambi  il  merto n'andò i  tantaltezza  > 
Ch'hanno  veneration  fopra  gl'Altari  . 


6, 
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C.  S.  FELICE  fcuopre  uri  odio  occulto  in 
Angelo  Beccarmi  >  e  lo  riprende . 

SONETTO. 

Ll'ombre  ofcure  d'Umiltà  fi  cela 
Nafcofto  agl'occh'j  umani  il  gran  Felice, 
Ma  la  luce  del  Ciel  Io  benedice , 
Le  rifehiara  il  Cuor ,  e  l'altrui  fatti  fvela . 

Cova  Iodio  nel  Sen  mente  rubella 

D'Angelo  Beccarin  ,  pur  non  lo  dice  > 
Ma  l'occulta  vendetta  il  mio  FELICE 
Sgridata  al  Beccarin  gliela  rivela. 

Mira  quell'Alma  dirancor  feconda, 
Rimprovera  l'error  ,e  lo  riprende 
Sciolta  la  lingua  in  minacciar  faconda . 

Confufo  il  Beccarin  al  Correttor  s  arrende , 
Di  lagrime  cordiai  il  volto  inonda , 
Dona  la  Pace ,  ed  il  livor  fofpende . 
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7-  S.  FELICE  con  un  Segno  di  Croce  il- 
lumina, un  Cieco  Citte  Ilo  di  fette  Anni . 

SONETTO. 

ALzó  FELICE  in  un  Segnai  dì  Croce . 
Delira  pietofa  ad  un  fetrenne  Figlio; 
Quindi  la  Juceall'ofcurato  Ciglio 
Come  lampo  dal  Ciel  torno  veloce . 

Santo  (  gridò  riconofeente  voce  ) 
Sicurezza  tu  fei  d  ogni  periglio  ! 
Nò ,  rifpofe  l'Eroe  ;  Meglior  configlio 
Lodar  la  Croce  all' hor  che  nulla  nuoce . 

Così  humiltà,  che  fpeflb  adombra  il  vero 
L'evidenza  contefa  a*  fenfi  altrui 
Se  la  Croce ,  ò  FELICE  haveva  l'impero  ; 

Ma  io  dal  dubbio  fteflò  chiaro  fui , 

Che  tra  Croce,  e  FELICE  era  un  Miftero: 
Egli  di  lei  ferviffi  ,elia  di  lui . 
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8-  Con  t  Oglio  della  Lampada  acce  fa  alt 
Altare  di  S.  FELICE,  riceve  la  vitta 
perduta  una  Donna  di  Vdlaf ranca 

aPPreff°  ^X?L4  ^ 
Provenza . 

SONETTO. 

BEnda  fatai  di  tenebrofo  orrore 
Cuopre  di  mefta  Donna  le  pupille, 
Piange  deglbcchijfuoìfpenteìcintille 
Senza  trovar  colino  al  fuo  dolore . 

Pur  luce  le  fpontò  di  Fede  al  Cuore, 
Ed  eccitando  in  lei  chiare  faville 
Portolla  al  mio  FELICE,  e  difcuoprillc 
Del  fuo  dolce  fperar  l'accefo  ardore . 

Che  può  negar  FELICE  à  chi  l'implora  ? 
L'Oglio  Sacro  à  fuoi  Altari  ardente , 
S  applica  all'occhio ,  e  vede  in  poco  d'ora . 

O  d'Oglio  falutar  lume  eccellente  ? 
Chi  corre  al  tuo  fplendor  fenza  dimora 
Ne  prova  la  virtù  fempre  affittente . 

9 
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5>.  Rifàna  S.  FELICE  dalla  Pofiema  in 

una  Spalla  il  Signor  BernardyOlgiato 

già  abbandonato  da  Medici . 


SONETTO. 

DI  Spalla  un  fifoUmor  preme  f  Olgiato 
In  Portema  fatai  già  convertito  > 
Da  Dolori  mortai  geme  aflalito  , 
Da  Fifici  più  faggi  abbandonato  . 

Quando  crefeiuto  il  mal  già  difperato 
Il  noftro  Serafin  d'amor  rapito , 
Nell'arte  del  curar  il  più  perito 
Si  porta  à  confortar  il  fuo  Amalato . 

AI  primo  comparir  l'Vomo  di  Dio, 
Ecco  grida  l'Oigiato  la  fperanza 
Di  tutti  i  Voti  miei ,  ecco  il  ben  mio . 

Moflò  FELICE  a  tai  clamor  s'avanza , 
Vibra  di  Croce  il  Segno ,  e  va  in  oblio 
L  Incancherito  mal  ;  O  gran  poffanza . 


E  z  io. 
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i o.  Tutto  intende  S.  FELICE  con  lofittdio 
ài fei  file  lettere . 


N 


MADRIGALE. 


On  sa  FELICE ,  nò ,  Scuola  non  hebbe 
E  pur  aprefe  tanto 
Che  tutt'intende  >esk>sà  perche  Santo  : 
Sei  lettere  imparò  5  cinque  vermiglie 
Quelle  piaghe  elle  fon  del  Redentore; 

Di  Maria  la  Seda 
Bianca  nel  fuo  color  fpiega  candore . 
O  bel  faper  ,ò  bel  capir  de  Santi  ! 
Che  con  nulla  afpettar  dal  (ciocco  Mondo , 
A  noi  che  pazzi  lìamo  intender  fanno  9 
Che  per  un  ver  fapr  r ,  faggio  defio 
Principio  5  e  meta  é  Col  Timor  di  Dio . 


XI. 
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ii.  Moltiplica  S.  FELICE  miracolofa- 

mente  i  Vermi  da  fé t a  ad  una  Donna  3 

che  li  piangeva  perduti . 

SONETTO. 

Vrrtuofa  Donna  al  lavorar  intenta 
Piange  i  fuoi  Bachi  per  mancante  Foglia 
Pretti  ai  morir ,  e  per  la  grave  doglia 
Sfoga  à  FELICE  il  duol ,  che  ia  tormenta . 

Olà"  che  affanno  i  tuoi  penfieri  imbroglia  ? 
Così  le  parla  il  Santo ,  M  contenta 
Iddio  che  à  fuo  piacer  crea  ,  &  amenta 
Può  fecondar  i  Bachi  à  tu.;  gran  voglia . 

Al  dir  confolator  rifponde  l'Opra  , 

Por?:a  FELICE  un  Faicio  di  bagnata  ffondo 
N'afperge  i  Vermi ,  e  glie  la  gerta  fopra . 

O  prodfgiofa  man ,  che  l'Acque  infonde  ! 
Di  Bozzoli  da  Secta  e  fotto ,  e  fopra 
E  Tavole ,  e  credenze  fon  feconde. 


fi    3  12. 
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li.  La  mano  di  S.  FELICE  morto  ùojla 

fui  capo  d'una  Gttella  offe  [fa  ,  le 

caccia  toflo  il  Dememo 

dal  Corpo . 


N 


SONETTO. 

Emico  al  Cielo  >  ed  all'umana  calma 
Di  Verginella  in  fen  Spirto  infernale 
Facea  d'un  crudo  imper  pompa  ferale, 
E  già  più  d  avicin  mirava  1  Alma . 


Morì  [  dicea  ]  FELICE  ;  hor  più  non  vale 
A  furore  leteo  rapir  la  palma  : 
Per  fottrar  da  gran  gio^o  imbelle  Salma 
Deftra  d'Eroe  eftinto  e  troppo  frale . 

Ma  deftra  avezza  k  poderofa  Fede, 
Di  Caritade  al  fuoco  alto  Stromento* 
Di  Funtadeal  fior  eterna  Sede  : 

Co!  Tuo  fuoco  alf  Abiflò  è  di  fpavento , 
Col  fuo  poter  ogni  trionfo  eccede , 
Co!  fuo  Giglio  al  Serpente  è  di  tormento 


*5 
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13.  Riempie  S.  FELICE  miracolofamente 

d'ottimo  Vino  U  Botte  vaccita  di 

Paola  Pufterla . 

SONETTO. 

DI  procurar  a  Frati  (boi  il  Vino 
Neceflitofo  il  Cercator  fi  vede , 
La  Carità  a  Donna  divota  chiede  , 
Ma  incontra  a  Voti  Cuoi  chiufo  il  camino. 

Vuota  la  Botte  d  ogni  goccia  infino 
Trova  FELICE  ,  pur  con  viva  Fede 
Conforta  Paola ,  e  quando  men  s'el  crede 
Prova  i  prodiggi  del  poter  divino . 

Volge  FELICE  i  fuoi  penfieri  in  alto, 
E  prota  di  là  su  la  providenza 
A  confolar  due  Cuor  corre  in  un  falto. 

Di  delicato  Win  l'afta  clemenza 
Empie  la  vuota  Botte ,  e  per  rifako 
Ridonda  liberal'  in  affluenza . 

E  4  14. 
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14*  Tocco  su  la  lingua  un  Giovinetto  mat- 
to con  unpc^o  dell  Habito  ài  S. 
FELICE  Arquifla  la 
favella . 

SONETTO. 

FOrtuna:oGarzon>  à  caidifcioglic 
Di  Cantalice  il  Santo  in  lieto  fuono 
II  muto  labro ,  or  l'alza  all'ampio  Trono, 
Ovcgii  impera  alle  (Iellate  Soglie . 

Tributasi  donator  l'ufo  del  dono, 
E  quello  delle  lue  povere  Spoglie 
Caro  avanzo  ,  che  à  te  la  lingua  fcicglie 
Della  Fama  confegna  a!  pio  rifuono  ; 

E  fappia  ogn'un  quanto  FELICE  arde/Te 
D*l  fuoco,onde  aliaSpofafua  nafcente 
Formar  lingua  inudita  amor  fi  eleffe. 

Se  rei  ve!  ,che  cuopri  quel  feno  ardente 
Tanta  diqu  eli  ardor  virtù  sìmpreffe, 
Che  ad  immuto  può  dar  lingua  eloquente . 


15 
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15.  Gode  S.  FELICE  Eftafi  Beate  fole- 
vate  da  Terra  ,  e  jcintillante 
fplendore . 

MADRIGALE. 


FELICE  non  fu  mai  tanto  felice , 
Che  quando  viator'  ancor  di  Stato 
Con  Eftafi  non  rare 
An  ch'in  Terra  fi  vidde  efler  Beato . 
Ch'il  mirò  fcinrillar  raggi  di  luce  > 
In  Aria  foflervc  privo  de  fenfi , 
Puote  dir  d'haver  vitto 
FELICE  non  più  in  lui,ma  tutto  in  Chrifto, 
Chi  non  vidde ,  e  pur  sì  sì  bella  forte 
Puotrà  dir  ch'il  patir ,  goder  comparte  > 
Se  con  tal  mezze  s'hà  eterno  il  rifo> 
£démercédegiuftiilParadifo.  . 


ifr 
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M>.  MARIA  la  Sacrofanta  confegna  k  S« 
FELICE  il  Santi jfimojuo  Figlio 
GlESV 

MADRIGALE. 


POrta  il  candor  nel  fen ,  nei  volto  iì  rifo , 
E  per  tal  purità  gode  FELICE 
GoqGIESU'  fra  le  braccia  il  Paradifo . 
MARIA  tutta  vaga ,  e  tutta  pura , 
Perche  fcuoprc  FELICE  etfer  quel  Giglio 
Porge  tutt  amorofa  à  lui  il  Figlio  . 
Gode  lei , ride  il  Figlio , ci Ciel  fa  fefta , 
E  nel  sfogar  FELICE  accefe  faci 
Piange  in  dar  à  GIESU'  copiofi  baci . 
Bei  favori  d'un  Dio, 
Bei  vanti  di  FELICE, 
Chancor  vivendo  in  Terra 
Strinfe  vezzofo  al  fen  il  Sommo  Bene, 
Che  fa  gaudio  il  patir  >  gioia  le  pene . 


*7 
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ij.  A  confoUtione  3  e  beneficio  di  carita- 
tevole Donna  3  pafce  S.  FELICE  i  Fer- 
mi da  Seta  con  ogni  forte  d'Erbaggio  , 
fiche  quando  ella  crede  trovarli 
tutti  morti0  rinviene  i  Tavolati) 
il  Pavimento  3  le  Mura,  ed  ti 
fojjftto  della  Camera  ricolmi 
di  Bachi . 
ALTRO  SONETTO. 

CHì  credeva  si  delicato  un  Verme , 
Ch*  abbore  qual  veleno ogn'altra  fronda > 
Edanzi  quel  ch'il  nutre  unico  germe 
Se  im?  turo ,  ò  men  fchietro,  ò  fparfo  d'onda. 

E  pur  d'ogr.'Erba  colta  a'faure  inferme 
FELICE  il  pafce ,  el  picciol  fen  feconda, 
Si  che  fafrefo  il  Cava^Her  inerme 
La  fpeme  rltrui  col  fuo  vaTor  feconda . 

Mire  un  Verme  virtuofo  per  natura  , 
MiroCafa  fedel ,  :hein  fé  racchiude 
D  ufata  Cariti  folir  i  ufura  ; 

E  dico  di  fidanza  a  ITA  Ime  ignude  : 
Ne  doni  fuoi  la  Orità ,  efi^ura 
Previdenza  é  fedele  alla  Virtude . 
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18.  In  occaftone  di  celebrarfifolennemente 

la  Fefta  coffOttavario  di  S.  FELICE 

da  Cantalice  Caducano  nella  Chiefa 

Reale  del  Monte  di  Torino . 

SONETTO. 

O  Dagl'occhi;  de!  volgo  affai  lontana 
Santa  fimplicìtadc  alto  argomento 
Della  verace  fé ,  fenza  cui  fpento 
Fia  ogni  altro  lume  di  faviezza  umana . 

Del  bell'Ovil  di  Chriflo  la  più  Tana 
Parte  ti  fiegue ,  e  con  nuovo  portento 
Veggio  un  FELICE ,  cui  umil  talento 
Natura  diede,  e  Patria  ofeura  >  eftrana; 

Che  qual  novello  Ermet*  5  a!  Tebro  in  riva 
A  ltrui  fcuopre  divini  arcani  fenfi , 
E  à  fé  la  via  del  Ciel ,  e  tu  fé  guida 

Ciò  in  «audio  min(e  alla  forbente  viva 
De!  caì vatore ,  ond'hà  qui  degni  incenfi 
E'1  Ciel  poffiede  in  fua  promeflà  fida . 

I 
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{Sonetti  Stampati  ,  ediftribuitieranoi  feguenti 

V  UMILTÀ  TRIONFANTE 
I  N 

S.  FELICE  DA  CANTAL1CE  LAICO  CAPUCCINO 
SONETTO 

Dedicato  à  Madama  Reale   MARIA    GIOANNA 
BATISTA  Due  beffa  di  Savoia^Regina  di  Ctpro&c. 

COI  vivere,  e  morir  vile ,  &  abietto 
Fu  dell'umil  GIESU'  l'alto  diffegno 
D'efler  de  Cuori  noftri  unico  oggetto , 
E  per  via  d'umiltà  guidarci  al  Regno . 

Se  tra  gF  Armenti  da  Selvaggio  Tetto 
Nafce  FELICE ,  à  rufticale  ordegno 
Se  qual  Giumento  vive ,  e  muor  negletto , 
Dell'umiltà  fùqaeftoil  grand'impegno. 

Gl'infegnò  l'umihà  l'Arti  pi  .Sante, 
Di  Meravìglie  \  fece  Autor  fecondo, 
Del  Crocififlo  Imitato» ,  e  Amante . 

Gfinfufe  eccello  Amor  ,faper  profondo, 
Il  fé  di  Roma  Apoftolo  Zelante , 
Sublime  al  Ciclo,  &  efemplare  al  Mondo . 

S. 
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S.  FELICE  Da  Cantalice  Laico  Ca-] 
puccino  flange  nel  Seno  il  Bam- 
bino GIESU' 

SONETTO. 

Dedicato  a  S.  A.  R.  ANN  A  d'Orleans  Du. 

ebeffa  di  Savoia ,  e  di  Monf erato ,  Principe ffa 

di  Piemonte ,  Regina  di  Cipro ,  &  e. 

BFUmò  longhi  Anni  il  Vecchio  Ifraelita 
Di  veder ,  d'abbracciar  il  fuo  Media , 
Il  vdde ,  il  ftrinfe,  e  dille  :  Or  l'Alma  mia 
E  fi  paga ,  che  brama  ufeir  di  vita . 

La  pietà  di  FELICE  umile ,  e  ardirà 
Prega ,  &  impetra  il  Pìglio da  M  ^RIA » 
E  ftringendolo  a!  Cuor  d'Amor  languia 
Al  Cuore  di  GIESU'  t*Àbtma  unita . 

M a  la  morte  in  foccorfo  a  fé  non  chiama; 
Ne  dalla  vita  ?fpi>a  efler  divifo  > 
Perche  in  GIESU'  ripofa  ogni  fua  brama . 

Anzi  li  ride  in  volto  eterno  rifo , 

Pere  he  il  Diletto  fuo  poflìede ,  &  ama  > 
Perche  fi  ftringe  in  Seno  il  Paradifo . 

Nella 
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NELLA  FESTA 

Della  Canonizzinone  di  S.  FELICE 
Capuccino . 

Celebrata  nella  Chiefa  de  M  .  RR.  PP.  Capuccinl 

del  Monte  di  Torino  l'Anno  171  $. 

SONETTO 

DEDICATO  AGVìLLUSTRISSlMI  SIGNORI 

SINDICI,    b  CONSIGLIERI 

Peirilluftrirs.CittàdiTorinoContef.diGrugliafco. 

La  divina  Carità  accefa  nel  Mondo  dal  Serafino  d'AjJìfi^ 

Ravivata  in  Roma  da  S.  FELICE  da  Cantali  ce 

Laico  Capuccino . 

COn  infuocato  Strai  temprato  in  Cielo 
Segnò  FRANCESCO  un  Serafino  alato 
Nelle  mani ,  ne  piedi ,  e  nel  Coftato 
Per  ftruggerde  Mortali  il  crudo  gelo . 

Hor  ricoperto  Amor  fotto  human  velo 
Scende  nel  feno  di  FELICE  amato , 
Et  accesoli  ne!  Cuor  fuoco  Beato 
Fece  Roma  avampar  di  Santo  Zelo . 

Purghifi  ornai  da  geli  di  rigori , 

E  da  fiamme  proiane  il  noftro  efiglio, 
E  fi  dettino  in  noi  più  belli  ardori  ; 

Vuol  del  Divino  Amor  l'alto  Cor. figlio 
Chavampin  di  quel  fuoco i  noftri  Cuori, 
Ch  accefe  il  Padre ,  &  hor  raviva  il  Figlio. 

Per 


So 

Per  la  Canonitatione  del  glorio/o  S.  FELICE  Ca- 

puccino  celebrata  con  grandi  filma  Ponmpa  da 

M.  RR.  PP.  della  Fameglia  del  Monte 

di  Torino . 

SONETTI 

Dedicati  al  Revercndifsimo  Signor  Abbate 

D.GAETANO  ZVANELLI, 

Qual  pure  con  folenne  Panegirico  in  lode  del  Santo  nel 
"  primo  giorno  dell'Ottavario  >  die  à  divedere  non 
effer  egli  menfamofo  Panegirifla ,  che 
celebre  Predicatore . 

ERa  d'Amore  in  Eftafi  rapito 
FELICE  ,  e  tutti  al  Cielo  i  fenfi  intenti , 
Udia ,  il  Cuore  al  fuo  Fattore  unito 
Dell'Angeliche  voci  i  bei  contenti . 

Quando  per  fare  il  fuo  piacer  compito  > 
E  per  render  più  cari  i  godimenti  ; 
Ottien  d'Amor  nei  fen  degno  gradito  * 
Prorumpendo  pietofo  in  tali  decenti . 

O  divino  mio  Bene ,  e  con  qua!  note 
Potrà  efprimere  il  Cuor  fenfi  d'Amore , 
Se  da  (lupor  reftan  le  Membre  immote  ? 

yoi  ftringete  mie  braccia  il  Redentore, 
Voi  ftringete  il  mio  Dio  :  Ah  nò,  non  potè 
Capir  tante  dolcezze  un  picciol  Cuore . 

AL- 
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ALTRO. 


SAntaUmiItade,eSagrofanta  Fede 
Voi,  che  infegnafte  al  gran  Felice  il  vero 
Cammin  del  Ciel ,  ove  in  augufta  Sede 
Gloriofo  ei  regna  in  fempiterno  Impero . 

Voi  fofte'l  polo  ;  onde  alla  gloria ,  Erede 
E  profeflbr  d'ogni  virtù  fevero 
Salì  FELICE ,  e  mentre  in  Terra  ei  cede 
Grandezze,inCieloaquifta  unRegno  intero. 

Pio ,  rodante ,  umil  feppedel  Mondo 

Fugir  gl'inganni;  onde  al  fuo  Dio  fol  grato 
Seco  ride  nei  Gel  tutto  giocondo* 

Eccolo  là  del  mio  Signore  a  lato  : 
Dal  Ciel  c'apre  di  grazie  un  Mar  fecondo  > 
Dal  Ciel  c'infegna  à  divenir  Beato . 


F  Nel 
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**el  Solenne  Otta  vario  di  S.  FELICE  dt  Cantalice 

celebrato  dalli   IVI.  RR.  PP.   Capuccini  del 

Monte  di  Torino  nell'Anno  17 1$, 

SONETTO 

Dedicato  al  merito  dell"  lUufirìjftmo  Signore 

D.  GIO.  BATTISTA  RIPA  BOSCHETTO 

Marchcfe  di  Giaglione  ,  e  Meana  &c 

So  FELICE  perfuafo  dal  Medico  d'invocare  il  no« 

me  di  GIESU'per  rimedio  d'un  fuo  grave 

dolore  ,  ricufa  di  nominarlo  . 

Alluftvo  all'  Eruditi/fimo   Difcorfo  del  M.   R*   V. 

AGNELLI  della  Congregatane  dell'Oratorio 

di  S.  FILIPPO  NERI. 

Glesù  é  giubilo  al  Cuor  >  miele  al  palato , 
Giesù  caro  conforto  à  tutti  i  Cuori  t 
E  d'onde  poi  sì  (Ira vaganti  horrori 
Incontra  in  nominarlo  il  mio  Beato  ? 

Predicò  pur  di  Giesù  ad  ogni  Stato  ; 
Per  ingrandire  di  Giesù  gl'honori 
Volle  i  Fanciulli  di  Giesd  i  Cantori  T 
Ed  hor  non  so  à  qual  fin  Thà  rifiutato. 

Forfi  che  rhumiltà  lo  rende  indegno  , 
Onde  abbafTato  il  Serafin  d'Amore 
Non  ardifea  colpir  ì  si  alto  Segno  ? 

Udite  di  patir  che  ftrano  ardore, 

Dal  prononciarGiesu  tienfi  in  contegno 
Temendol  medicina  al  fuo  Dolore . 

Nella 


ti 

Nella  F,'fta   folenne    della    Canonizatione  di  S. 

FELICE    da   Ontalice   celebrata    dalli 

M.  RR.  PP.  Capuccini  del  Monte 

di  Torino  T  Anno  i  7 1 5. 

MADRIGALI 

Dedicati  ai  gran  Merito  del  M.  Reverendo  Padre 
FRANCESCO  FELICE    VALLETTO 

Guardiano  nel  medemo  Convento  del  Monte  . 

S'allude  alla  Morte  di  detto  Santo. 

Sciolte  dal  Ciel  le  Stelle 
Scenditi  a  rimirar  ch'eftinto  giace  ; 
Quivi  luci  vedran  vezzose ,  e  belle , 
In  vifta  a  cui  cedra  del  Sol  la  Face. 
Ecco  morto  è  FELICE: 
Hor  che  ripofa  il  vento  ?  e  Tonda  tace  , 
In  qua!  lutto  profondo 
Perduta  piange  la  fua  gloria  il  Mondo? 
Ma  che  pianti  :  Anzi  ne  Fiorika  il  rìfo, 
E  fi  fgombri  dal  vifo 
Ogni  pallor ,  ogni  fatai  martire  ; 
Poiché ,  quando  per  Mor  e 
yita  s'acquifta ,  Beato  è  ì  morire . 

F  2  L'AL- 


L'ALTRO 
Diceva  così 

S.  EFLICE  Trionfante  in  Cielo 


N  Campidoglio  eterno 

.  Miro  brillar  un  Sol  di  raggi  adorno , 

Che  con  vaga  beltà  l'Alme  innamora 

Con  depredar  l'Inferno . 

Di  te  parlo  ò  FELICE , 

A  cui  oggi  il  Cielo  corone  indora , 

E  fai  col  tuo  fplendore 

Qua!'  immortai  Fenice 

Più  liete  apparir  l'eterne  sfere  ; 

Che  fé  mortale  ancor  fol  fofti  Amante, 

Hor  nell'Empir  fei  divenuto  Amore , 

Quindi  in  Gel  fatto  Atlante 

Di  tue  glorie  il  Polo  oggi  rimbomba 

Predicendo  à  Nemici  e  Scorno,  e  Tomba, 


Neil' 
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Nell'altro  Convento  poi ,  cheframezza  tra 
la  Città,  e  la  Venaria  Reale  dall' itteffa Città 
dittante  un*  hora  di  camino ,  e  chiamato  come 
fi  difle  la  Madonna  SS.  di  Campagna  fi  die 
principio  allottavano  li  30.  dellìfteflò  Maggio 
in  giorno  di  Martedì  per  includer  in  elfo  le  tré 
Fette  della  Pentecoste . 

L' Apparato  difpofto  dall'ifteflo  che  al  Mon- 
te era  affai  vago,  benché  per  la  quantità  delle 
fede  ,  &  Apparati  ,  che  occorrevano  in  tal 
tempo  in  Torino  non  fi  fìjoo  trovati  Mobil  i  ad- 
datati al  defiderio . 

La  Piazza  avanti  la  Chiefa  tutta  reftava  cuo- 
perta  parte  da  4.  Olmi ,  i  rami  de  quali  già  per 
molt'anni  coltivati,  &  in  tal  gu  fa  ridotti  for- 
mano come  un  Tetto ,  la  parte  di  mezzo ,  che 
da  quelli  non  reità  cuoperta  reftava  parte  cuo- 
perta  con  altri  Tronchi  di  Rovere,  e  di  Gene- 
prò,  co* quali  foimatofi  un'Arco  eshibivaun 
vago  ingreffo ,  e  parte  con  una  gran  Tela  polta 
per  riparo  della  facciata . 

Quella  era  ore&td  con  "aga  Frofpettiva  in 
fommitàde!la quale  vedevafi  l'Arma  del  Som- 
mo Pontefice,  fopra  le  Colonnate  di quav ,  e 
di  là  quella  deiriJIulìriffima  Citta  ,  e  quella  del- 
la Religione,  fopra  tutta  la  Profpettiva  quella 
della  Real  Cafa  di  Savoja ,  e  fopra  d'effa  il  San- 
F  1  co, 
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to ,  che  era  rifletto  che  fi  difle  collocato  tra  la 
Gloria  nella  Cupola  del  Monte;  Pendeva  poi 
da  detta  Profpettiva  fopra  la  Porta  della  Chiefa 
la  feguente  Infcrittione . 

Dìvum  FELICEM  à  Cantalicìo 
Ex  Agrorum  Cultura 
Ad  nobiliorem  Religionis  culturam  evocatum 
Tbefauro  abf condito  in  Agro  Paupertatis  ditatum. 
Ad  Elifios  Empìrei  Agros  eveclum , 
Totìus  Orbis  cultui  nuper  expofìtum  , 
Humilìs  Capuccinoru  Famìlia  S.  Maria  ad  Agros 
In  hoc  Sacro  recent is  Vittoria  Campo 
Novum  publicè  felicitatis  Colonum 
Augufia  Taurinonum  Pietaticolendum 
Exponebat . 
Nell'iftefia  Facciata  vedevanfi  pure  i  Ritrat- 
ti sì  del  Regnante  RealSourano,  che  di  Ma- 
dama la  Ducheffa  Reale  di  forma  Ovata ,  e 
con  Cornici  indorate  fopra  due  pezzi  di  Tapez- 
zaria  di  Fiandra  che  compiva  la  medema  fac- 
ciata ,  e  quella  parte  di  mezzo  della  Piazza,  eh' 
era  come  un  cuoperto  Viale  reftava  ornata  con 
Sonettije  Madrigali  affai  ben'ordinati,e  difpofti. 
La  volta  della  Chiefa  era  tutta  cuoperta  con 
vaghi  Padiglioni  d'Arazzi ,  e  quel  Padiglione, 
che  ornava  la  volta  del  Sandla  Sanflorum  in- 
udeva  un  Baldechino  molto  bello  ;  I  quattro 

Ar- 


Archi  delle  Capelle  erano  ornati  con  certe  Ale 
d'Arazzi,  e  tutta  la  Chiefa ,  e  Capelle  tappez- 
zate, &  ornate  con  molti  beli iflìmi  Quadri  > 
Impr^fe  ,  e  ferirti  ,  con  anche  molte  Plac- 
che ?  ò  Medaglie,  ò  Scudi  con  le  loro  Cande- 
le.  Li   cinque    Altari   affai   pompofamente 
adobbati .  Non  fi  mettono  però  i  Scritti  per  e(- 
fer  de  medemi  che  vi  erano  al  Monte,  ne  li 
deferivano  gl'ornamenti  d'effi  Altari  pereffer 
gfifteflì,  che  già  fi  dittero  ;  Solo  può  dirli  ch.e 
quantunque  non  fatti  per  tal  Chiefa  erano  in- 
gegnofamentediftribuiti,  tanto  che  detta  Chie- 
fa reftava  pompofamente  ornata  ,  e  benché 
molto  picciola  fenza  veruna  confufionereftava 
illuminata  con  trecento ,  e  quatordeci  Candele 
Le  fontioni  di  detto  Ortavario  furono  fatte 
con  tutta  maeite  ;  Quattro  giorni  d'effo ,  ben- 
ché interpolati^  la  fecero  i.M.  RR.  PP.  Preti 
Convittori  de  PP.M.  RR.  della  Miffìone,  un 
giorno  i  M.  RR.  PP.  di  S.  Domenico  ,  un' 
altro  i  M.RR.PP.  Minori  Riformati  di  S.  Fra- 
cefeo ,  uh  giorno  il  M.  R.  Sig.  il  Parocho  di  S. 
Pietro  detto  del  Gallo  con  i  fuoi  Preti ,  e  l'altro 
che  fu  fui  cimo  delli  Molto  RR.  PP.  li  Monaci 
Ciftercienfi  di  S.  Maria  della  Confolara,  con 
Mufica  affai  gradita  quafi  tutti  i  giorni,  e  alme- 
no decorofo  Canto  férmo  ,  ò  carro  Ms 
F  4 


con  finfonie  Muficali,  e  maflìme  1*  ultimo 
giorno . 

La  fera  precedente  à  detto  Ottavario  fi  die 
fuoco  ad  una  gran  catalta  di  Legna  preparata 
in  faccia  al  Convento/!  getrorono  in  Aria  die- 
ciotto donzene  d'artificiali  Comete  dette  vol- 
garmente ,  come  fi  difife  Fulfctte ,  e  lì  fece  una 
f parrata  di  quafi  cinquanta  Morta!etti,qual  pur 
fi  fece  il  primo  giorno  alla  Mefla ,  &  alla  Be- 
nedizione ,  un'  altro  giorno  non  feftivo  ,  e 
tutti  tré  li  giorni  di  Pentecoste  con  quakheag- 
gionta  l'ultima  fera  à  motivo  del  Te  Dtumy  che 
pur  fi  cantò  con  pompa  veramente  Monadica 
dafudetti  Monaci  Ciltercienfi . 

Il  primo  giorno  di  Pentecoste  fi  portò  per 
l'acquieto  dell'Indulgenza  Plenaria  S.  A.  R. 
Vittorio  Amedeo  II.  felicemente  regnante,  e 
noftro  RealSourano,  e  vi  (tette  buona  pezza 
con  eftrema  divotione.  Il  giorno  feguente  fi 
portò  S.  E.  Madamigella  Marchete  di  Sufa  con 
fue  Damigelle,  e  buona  parte  delle  Figlie  d'ho- 
nore  di  Madama  la  Duchefsa  Reale,  e  non 
v'intervennero  i  Sereninomi  Principi  con  la  lo- 
ro Madre  Madama  la  Ducheffa  Reale  à  cagio- 
ne del  gran  concorfo,  e  folla  di  Popolo ,  ed 
anche  a  caufa  del  caldo  ,  che  già  era  eccedi vo> 
e  tanto  più  per  efler  molto  angufta  la  Chiefa. 

Per 
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Per  detta  Fella  fi  Stamporono  li  feguenti  Sonetti 

Le  Glorie  Campeggiami 

Nel!  Umiltà 

DI  S.  FELICE  CAPUCCINO 

SONETTI 

DEDICATI  ALLE  SERENISSIME  ALTEZZE 
Del  Prencipe  dì  Piemonte  ,  e  Duca  ci'  Agojla . 

Nel  celebrare   l'Ottavario   di    detto  Santo  nella 

Chiefa  de'  M.  RR.  PP.  Capuccini  della 

Madonna  di  Campagna  . 

COme  da  Tronco  vii  fpunta  un  bel  Fiore  > 
E  da  fpinofo  tralcio  vaga  Rofa , 
Non  men  fiorita  la  virtù  fi  pefa 
InSenoruftical  ,  e  fparge  odore . 

Natura  (e  in  oprar  Artificioia 
Inaffi  a  vii  terren  ;  e  in  bel  candore 
Fa  fpurrrar  Giglij  da  felvaggio  umore , 
La  Grazia  sa  fpiccar  più  induftriofa  ; 

Cava  da  ignobil  Sangue  un  Nobil  Figlio, 
FELICE  il  fa  di  Nome ,  e  Santo  d'Opre  > 
Crei  ciuco  il  vuol  come  tra  Spine  il  Giglio 

Già  le  lue  tempia  un  bel  Diadema  cuopre , 
E  d'un  breve  penar  fciolto  l'efiglio 
In  eterno  gioir  la  gloria  fcuopre . 

V 
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V  ALTRO  E'  IL  SEGUENTE 


FELICE  al  tuo  umil  Cuor ,  al  tuo  potere 
Commife  ilCiel  d'Alma  Città  la  forte . 

I  Morbi  più  fatai,  l'irtela  Morte 
Vidde  Roma  umiliati  al  tuo  volere . 

Bel  preggio  d'Umiltà  nulla  parere  ; 
E  pur  à  cenni  tuoi  del  Ciel  le  Porte 
Aprirti  alle  grazie ,  e  fatto  Forte 
Fugarti  anche  Satan  con  le  fue  Schiere , 

Tu  con  nulla  faper  il  tutto  vedi , 
E  dal  profondo  fen  di  tue  baite zze 
Degl'uni  il  mal ,  degl'altri  il  ben  prevedi . 

Salito  hora  tu  all'  immortai  grandezze 
Deh  volgi  lo  guardo  à  Sabaudi  Eredi 
Intento  à  profperar  le  loro  Altezze . 

II  Seguente  Sonetto  ,  e  Madrigale  fu  (tatto  alle 

Stampe  da  certo  Spiritofo  Seminarifra  . 


Nella 
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Nella  Solenne  Fcfta 

Della  Canonizatione  ài  S.  FELICE  da  Cantalice 

Celebrata  dalli  M.  RR.  PP.  Capuccini  della 

Madonna  di  Campagna  di  Torino 

l'Anno  1713. 

SONETTO  >  E  MADRIGALE 

Deificati  al  gran  mento  dell' lìluftrifs.  Sig.  Abbate 

FRANCESCO    ANTONIO  CUMlANA 

EIcmofinieredìS.  A.  R. 

S.  FELICE  Sopporta  pefi  ?  e  dolori  gravitimi 

per  un  [oh  danaro  gettatoli  nelle  [ne  Biffacele 

mentre  queftuava . 

SONETTO. 

VEnìte  a  rimirar  tra  lacci  avinto 
Feliceò  Voi  del  Mondo  ciechi  amanti  , 
Vedrete  qui ,  come  li  voftri  vanti 
Il  fppezzo  di  FELICE  babbi  convinto. 

Geme  il  mefehin ,  quafi  da  Furie  cinto, 
Stenta ,  fuda  ,  languifce ,  e  iparge  pianti , 
Ei  Giesù  implora ,  e  li  celefti  Atlanti , 
Per  non  cader  fotto  il  gran  pefo  eftinto . 

Udite  la  cagion  di  tanto  ftcnro; 
Udite ,  d  onde  nafee  ogni  dolore, 
Gettanli  in  Tafca  un  vii  danar  d'Argento 

Ciò  che  move ,  e  ravi va  à  tutti  il  Cuore  ; 
Dirammi  il  Mondo  ;  A  lui  recca  tormento: 
Sì  ;  quei  vivon  per  quefto,  e  ì  Santo  muore . 

S. 
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S.  FELICE  por  taf  nel  buio  della  notte 

alla  Cbiefa  per  orare  spegnendo 

tutte  le  Lampade . 

MADRIGALE  . 


^R  a  la  notte  entro  i  più  cupi  horrori , 

AU'hora  ad  abbracciar  il  facro  Legno 
Vola  FELICE,  e  porta  iiuoi  amori 
A  d  offerir  al  Dio  de  Cuori ,  in  pegno , 
Ivi  fpegneogni  lume,  ed  ogni  face, 
Per  goder  di  fuo  Ben  la  dolce  pace  ; 
Ne  fi  puoi  più  negar  che  a  lumi  fpenti 
Gode  di  Paradifoi  gran  conimi  ; 
Erri  pe>  ò  ?  Se  fpento  ogni  chiarore 
Penfidi  porre allbcchio  humanoil  velo, 
Dx)ve  FELICE  fei;  Ivi  è  Splendore  , 
Splendor  di  Terra ,  nò ,  ma  ben  di  Cielo . 


9? 

EQueflaiwa  femplicc>  efedelifflma  relaùone 
di  quanto  f.  è  fatto  ne  due  C  orni  nti  de  Ca- 
puccim  di  qliefìAugu fi  a ,  &  JHuftr/JJima  Citta  di 
Torino  perle  glorie  d'un  Santo  ,  che  ejfcndo  fiato 
tutto  umiltà  nel  corfo  del \vox mere ,  oltre  Ihaucrlo 
il  Sommo  Dio  glorificato  in  Cielo  dopo  morte  col 
gaudio  eterno  de  Beati ,  bé  ani  hi  difpofla  la  [uà 
efaltatione  qui  in  Terra  con  tanta  Pompa  ,  e  Fcfìay 
etantaveneratione  ne  Popoli  .  E  perche  i  continui 
Miracoli^  che  egli  opera  compreuano  con  l'ettidenza 
quanto  poffi  appreso  V  Ahiffxmo  re  fi  a  [oh  che  con  un 
vivere  illibato  fi  veda  ne  Fedeli  /'  immitatione  ,  e 
quefla  baurà  valore  con  appoggio  al  di  lui  P  atroci- 
nio  a"  affi  curare  anche  a  Noi  felicità  m  Terra,  6 
gloria  in  Cielo . 


Ih  FINE. 


95 

PANEGIRICO 

IN    ONORE 

DIS.  FELICE 

CAPPUCCINO 

Detto  al  Monte  nella  Chiefa  de  MM.  RR. 
Padri  Cappucini. 

DAL    P.    FRANCESCO  ANTONIO  AGNELLI 

Della  Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippa 
di  S  aligli  ano  . 

Alli  t8.  Maggio  1713.  giorno  della  fua  Fefta  ,  oc- 
corra nel  fbFenniiTimo  Ottavario  fatto  per  la  di 
lui  Canonizatione . 

Tremefaflits  Fcelix  refpondit ,    Ottod  mwc  attinct 

vade  tempore autem opportuno  aecerfam  te. 

Aòl.dpofl.  24.21. 

^jLtro  merito  io  non  aveva  per  com- 
parire su  quefto  perg  mo  ,   che 
d'eflere  figlio  di  S.Filippo  Neri, 
il  quale  fi  pregiò  tanto  di  amare 
in  quefta  vita  il  Gran  Felice  Cap- 
pucino  poco  fa  aferitto  ne'Regiftri  di  Santa 
Chiefa.  Si  pensò  per  avventura,  chedoven- 
G  do 
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do  io  effere  ncccflario  crede  degli  affetti  del  Pa- 
dre, potetti  offerire  al  Santo  fuo  amico  un  pili 
ricco  tributo  di  Iodi,  e  più  felicemente  d'ogn' 
altro,  perche  con  lingua  d'amore,  che  è  pili 
eloquente  di  fu  a  natura  dell'  eloquenza  medeiì- 
ma .  E  forfè f indovinale,  è  rivcntiflimi  Padri, 
invitandomi  al  grande  impegno,  mentre  fé  il 
Santo  Padre compiacefi  di  non  privarmi  duna 
eredità  così  cara  ,  in  difetto  della  neceflaria 
eloquenza  ,  potrà  fupplire  l'amore  ,  il  quale 
ha  il  privilegio ,  e  larte  di  più  dire  in  poco,  che 
molti  in  molto  ,  per  encomiare  il  mento  dell' 
amato .  Ha  certi  occhi  l'amore ,  e  penetra  cer- 
ti fecreti  ad  ogn'altra  pupilla  nafcolti ,  che  fono 
i  più  capaci  per  far'  ifpiccare  la  Virtù.  Sì  un 
amico,  perche  ben  pratico  del  cuor  dell'amato, 
con  un  breviloquio  di  poche  fiìlabe  ,  fargli  tal- 
lora  un  Panegirico,  che  vaglia  percento,  an- 
che molto  ftudiati  da  più  ifquifiti  ingegni,come 
il  famofo  Archimede  in  piccola  sfera  di  vetro 
riftrinfe  tutta  l'ampiezza  de'Cieli .  *  Per  com- 
mendare il  fuo  favorito  Efem'onechiamòllo  il 
Grande  AlefTandro  un'altro  fé  :  Qual  Rertorica 
farebbe  (tata  si  ardita  d'innalzarlo  ad  ugual  tro- 
no di  gloria  ,  che  il  primo  Monarca  dellUni- 
verfo  ;  Era  ciò  riferbato  al  folo  amore .  Per 
mettere  in  vaga  moftra  le  virtù  troppo  diftmte 

?  Pi-Marc  .invita  Alex.  del 
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del  fuo  amatiffimo  Gionara  Iodipinfe  Davide 
in  ifcorcio  per  il  pili  amabile  fopra  lo  ftrflò 
amore  * .    Amabtlis  fuper  amorem  mulientm . 
Qual  eloquenza  era  capace  a  formarli  un'  elo 
gio  di  tanto  pefo  ?  Era  ciò  riferbato  al  folo 
amore .  La  f*cra  Spofa  de'  Cantici  co  due  fo- 
le parole  fé  fpiccare  il  merito  infinito  del  fuo 
Diletto,  fcrivendo fotto il  ritratto,  chenefor- 
mava  :  *  tona  defiderabilìs  :  e  io  Spofo ,  che 
fuperava  in  amore  la  fua  Diletta ,  fuperòlla  pur 
anche  nell'  invenzione  della  lode  ,    mentre 
chiamòlla  unicamente  perfetta .  *  Una  eft per- 
fetta mea  y  ma  ejl .  Tutti  gli  uomini  in  ifìudio, 
e  tutti  li  Serafini  in  confulta,  con  mille  ftrane 
invenzioni,  non  potrebbero  pareggiare  quelle 
Iodi ,  poiché  le  loro  farebbero  dettami  d'elo- 
quenza, e  quefti  fono  dettami  d'amore.  Ora 
l'amore ,  che  portò  Filippo  a  Felice  ammi  fco- 
perto  ,  ì  mio  credere ,  il  meglio  della  di  lui  fan- 
tità  in  un  fol  fatto  della  fua  vita  da  tutti  forfè 
non  ancor  penetrato,  edapriràmmila  ftrada 
ad  efprimere  il  tutto  in  poco  ,  anche  con  poca 
pena .  Diràffi  quella  efler  fuperbia  ?  Eh  nò , 
che  l'amore  non  la  coiofce.  Cedo,  cedo  all' 
altrui  eloquenza,  ben  fiamo  intefi  ;  ma  come 
non  cedo  nell'amare  Felice ,  perche  erede  dell' 

G  2  amore 

*  R?£.  e.  i.  D.  z6.  *  Canile \  c.<$  *  Canti: x.zd. 


amore,  chele  potava  Filippo,  fon  ficurodi 
ben  nufcirne .  Gli  altri  Oratori  auranno  dipin- 
ta ,  ò  dipigneranno  ancora  lafantitàdi  Felice 
con  colori  più  fini ,  Io  so  ;  ma  non  però  difpe- 
ro  di  farla  comparire  più  bella,  benché  con 
rozzo  pendio  d'un  fempticiffimo  ftile ,  mentre 
fcopriròuvi  un  fecreto  ,  che  gli  darà  tutto  il  ri- 
fatto .  Il  fattoèquefto.  Non  volle  Felice  una 
volta  nominare  G^esù .  Olà ,  e  fi  fcherza  su  fa- 
cri  Perga  mi?  e  potrà  canon  izzarfi  per  Sa n  to  un 
Uomo  da  un'azione  c'ogni  granSantocondan- 
narebbe  per  reo  ?  Nò  Signori,  non  ifcherzo,mà 
parlo  con  tutto  il  ferio,e  quanto  ho  detto  m'im- 
pegno à  provarlo  con  evidenza ,  cioè,  che  il  più 
fino,  il  più  eroico,  il  maffimo  della  Santità  di 
Felice  confitte  neifaver  egH  con  (tante  mente 
ricufato  una  volta  di  profferire  il  Santirlìmo 
Nome  di  Giesù.  Oftra  vagante,  ò  temerario, 
che  vi  paja,  quello  e  l'unico  mio  argomento ,  fé 
non  da  voi  applaudito ,  a  me  ben  caro  ,  perche 
da  fé  folo ,  fen/a  ajuto  d'umana  facondia ,  può 
far  conofcere  chi  fia  quel  nuovoSanto,cheoggi 
adoriamo . 

A  mifura  che  viene  adorato  un  perfonaggio 
di  merito,  fi  adora  pur  anche  il  fuo  ritratto, 
ma  più  tkl  ritratto  adorafi  il  nome ,  che  lo  co- 
rona; perche,  fé  il  ritratto  è  lcombra  fola  dell'ori- 
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ginafe,  rapprefentante  il  corpo  folo,  e  le  iòle 
qualità  elterr-e il  nome,  come  medefimato  con 
la  perfona,  e  quali  parte  eflenziale ,  eiprime  ad 
un  tempo  il  corpo,  e  lo  fpirito  >  le  qualità  inter- 
ne, ed  efterne,  e  dice  tutto.  Quindi  é ,  che  gli 
Amanti  più  acce  fi  d'amore,  s*  accendono  ben 
fovente  di  fdegno  in  vedere  il  ritratto  del  caro 
oggetto  ,'  perche  bugiardo  non  sa  efprimere  al 
vivo  quanto  ibfpirano  le  loro  brame:  e  per  l'op- 
polto  loro  brilla  di  gioja  il  cuore  in  petto,  quan- 
do profferifeono  ò  pur  odono  da  altri  articolato 
il  nome  dell'amata  perfona,  perche  il  nome,  di- 
cendo tutta  la  perfona  medefima,  li  ricorda 
tutto  il  lor  bene,  nemaimentifee.  Di  qua  pur 
nafce,che  gli  Amanti  di  Dio,  per  onorare  la  fua 
granMaeftà,  non  fanno  altro  modo  più  pro- 
piogene  dc.  faltarne  il  nome.  *  Exaltemus  vomeri 
ejus  ;  anzi  Iddio  medefimo,  non  contento  di 
dare  il  nome,  che  vuoie,  a'fuoipiù  cari ,  come 
ad  A  bramo  ,  a  Giosia,  à  Giovanni,  e  più  altri, 
quendo  dif  gna  glorificarli  in  su  !a  terra ,  pren- 
de à  riempiere  di  storia  lo  fteffo  nome,che  loro 
diede.  Così  volle  glorificata  la  valorofa  Giu- 
ditta. *  Et  nomcn  tiwm  nomìnaibtur  inuniverfa 
tcrm.  Cosi  volle  ingrandito  l'umile  Mardocheo 
*  F  ama  quoque  nomimi  ejus  crejceba:  quoiidìè  . 
G  *  Or 
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Or  come  tra  tutti  gli  oggetti  creaci  il  primo, 
e  più  degno  é  Giesù ,  così  era  tutti  li  nomi  il  di 
lui  nome  porta  il  primato ,  ed  è  il  più  degno  di 
tutti  gl'amori  .  Nome  nuovo ,  in  cui  l'Eterno 
Padre,  che'l  nominò  vi  prende  le  fue  compia- 
cenze più  care  :  *  Nomcn  novwn ,  qnod  os  Domi- 
mi»} nominavit .  Nome ,  per  cui  Io  Spirico  ^anto 
s'è  merlo  in  ge!osia,che da  profferto,  ferua  c'egli 
v'affitta .  *  Nemopotefi  dicere  Domirms  }efusy  nifi 
hi  Spirita  San  fio.  Nome,  per  cui  il  medefimo 
Salvatore  ebbe  tanto  di  parzialità,  che  di  que- 
llo folo  non  fece  gitto  nel  fuo  uni verfal  e  nau- 
fragio ;  e  anzi  lo  volle  su  1  capo  come  diadema. 
Jcfttì  Nazarenus.  Nome  Beniamino  della  San- 
tiilìma  Triade  ,  l'oggetto  più  caro  della  Ter- 
ra ,  e  del  Cielo ,  che  coronando  il  Rè  de  Santi, 
per  la  fua  propria  ,  intima,  efecretaforza, 
come  parlan  le  Scuole,  può  fare  gli  Uomini 
Santi;  che  però  tra  i  contralegni  più  diftinti  del- 
la Garità,il  marchio  diitintiffimo,per  fentimen- 
to  di  S  Bernardojè  una  certa  tenerezza  d'amore 
verfo  quefto  dolciflimo  nome  Giesù.  E  in  fatti 
la  paflìone  più  veemente  de4  Santi  fu  fempre 
mai  per  quefto  nome ,  ed  avendolo  fcolpito  ne 
loro  cuori  a  colpi  d'amore ,  non  fi  credevano 
pienamente  imparadifati ,  fé  noì  profferivano 

ben 
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ben  fovente  sncor  le  labbra .  S.  Giovanni  fi  di- 
letto f  imprime  su  fogli  centinaja  di  volte  nelle 
fue  Epittole,  e  pare ,  che  (tempri  il  cuore  in  su 
la  penna  ,  quando  lo  fcrive .  S.  Paolo  pur  nelle 
fue  fi  prende  il  piacere  di  ripeterlo  le  centinaja 
di  volte  a  propofito ,  e  fuor  di  propoiìto  con  la 
fcufa  degli  Amanti  portavi  da  San  Gerolamo. 
*  Ut  eitm ,  quemftmper  diligebat  etiam{Kp$rfliìèt 
&  extraordìnariè  nominar  et . 

Se  dunque  FELICE  vuo!  efTere  Santo  aura 
ben  tanto  d'amore  in feno  per  l'adorabne no- 
me di  Giesù,che  ftudieraffì  di  profferirlo  con  la 
divozione  più  riverente  ,  e  più  accefa  ,  e  eoa 
ifquiiko  piacere  in  tutti  i  riicontri,  in  tutti  i  luo- 
ghi,  é  tutti  i  tempi  ,  a  tutte  Tore.  E  pur  e  in- 
ganniamo ó  Signori  ,  mentre  ,  (limolato  una 
volta  da  un  fuo  Confidente ,  ricusò  profferirlo  > 
e  in  tempo  ancoraché  parea  troppo  opportuno, 
cioè  quando  con  barbara  violenza  ftraziavanlo 
i  colici  dolori .  Proferite  Giesù,  gli  dille  l'amico 
fuo  Medico.  Chedite?  rifpoieFeiice,  quali  mez- 
zo fdegnato,e  tutto  tremante .  TtcmrfaGiusF** 
lix  refpondtt .  Un  così  mal  configlio  mi  date,che 
jo  invochi  il  nome  di  Giesù?  Girne  !  come 
perche  una  taleripulfa?  Dunque  no  é  Santo 
Felice,  ne  mai  con  tutto  f eroico  delle  Virtù  più 
G  4  eccei- 
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eccelfe  potrà  etfère  Santo,  fé  ricufa  di  profferire 
quelf auguftiffimo  nome ,  e  ogni  fcmplice  Cat- 
tolico hi  per  fomma  delle  fue  glorie  di  pronun- 
ziare. E  perche  far  Panegirici  ad  un  A  omo, 
che  chiama  un  mal  cor  figWoiI  miglior  de'con- 
figli  ?  E  nò  nò  ,  non  è  Santo .  E  così  franco  da 
voi  fi  giudica  ì 

A  voi  mi  appello  ò  Sacri  Giudici  dell' A po- 
flolico  Cielo:  apranfi  qui  li  proceffi,  che  ne  for- 
mafte  ,  e  fi  vedrà  sci  noi  é  Santo .  Leggete  le 
fole  prime  pagine ,  tanto  mi  bafta  .  Nel  picciol 
Cartello  di  Cantalice  ,  da  poveri  Contadini ,  e 
da  Culla  plebea  ,  nato  Felice  eroe  con  petto 
magnanimo  ,  ed  idee  grandiofe  ;  piccol  guar- 
diano di  pecore  ,  fatto  già  grande  nelle  Virtù 
più  fublimi  ,  avere  un  portamento  tanto  com- 
porto ,  e  tratti  cosi  amabili ,  che  non  faprebbefi 
diftinguere  dall'innocenza  me*  efima ,  quando 
forte  fatta  vifibile ,  ò  dalla  natura  degli  Angeli , 
quando  avefe  prefa  umana  carne;  Avendo  la 
divozione  per  fuo  primo  elemento  ,  mentre 
pafeonfi  all'erba  gli  armenti  ,  nafeofto  nelle 
felve ,  e  neTortì  de'  campi ,  recitare  attentirtìmo 
le  fue  orazioni  ,  ò  pure  al  piede  di  qualche 
quercia  meditar  gemebondo  le  agonie  del 
Salvatore  ,  e  con  flagello  di  corda  ,  ritrarre 
copia  delle  piaghe   adorate  su  le  carni  ,  e 
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tutto  quefto  in  età  non  ancor  di  diec'annf. 
Jgjri/  putas  ptter  ifle  erit?  dice  vari]  furi  l'altro 
gli  Vernini  più  maturi  ,  che  '1  conoscevano  , 
come  già  del  Battifta  i  Cittadini  di  Ebron.  San- 
tità ancor  Bambina  ,  che  belle  Speranze  ella 
donna  di  farfi  grande  !  ma  proseguire .  Più 
grandicello  nei  Servizio d'un  nobile  per  diciot- 
to anni  continui  applicato  all'aratro,  e  nel  me- 
defìmo  tempo  alla  contemplazione  del  Cielo  , 
al  lavoro  del  e;  mpo  ,  e  nell'era  medefima  ,  nel 
punto  medefimo  udire  la  Santa  Mefla  nel  Sa- 
cro Tempio,  che  é  ben  lontano?  Fermate, 
che  quello  ben  mi  Sembra  b:  (tante  à  dichiarar- 
lo per  un  gran  Santo.  Nel  medefimo  t<- mpo 
replicato  in  più  luoghi  arar  la  terra  ,  e  affittere 
al  Sagrifìzio  ?  Ah  Scriveteci  lotto.  Egli  e  un 
fecondo  Antonio  da  Padova.  Che  fi  vuol  più? 
ma  proseguite.  Banchettare  tutte  le  Fette  col 
cibo  degli  Angeli ,  e  le  Vigilie  digiunare  d'oqni 
altro,  Servire.ttento  ,  ubbidir  pronto ,  parlai 
poco,  operar  molto ,  veglie  continue,  pro^iffè 
orazioni  ,  fenza  che  mai  il  Padrone  potette  la- 
gnarti d' un  fol  momento  perduro  al  fuo  fervi- 
zio  .  Eh  aggiu^nete  qui  fotto.  Egli  è  un  nuo- 
vo Giacobbe  alla  fervitù  di  Labano  .  Leggete 
ancora  due  righe  .  In  mezzo  al  Secolo  Armeli- 

no 
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no  purismo  ,  Vergine  dichiarato  da  tutti  li 
fuoi  conofcenti ,  e  fin  dagli  Uccelli,  cheamanti 
della  purità  ,di  cui  ne  fono  il  Simbolo,  gli  vola- 
no in  su  ì  capo  ,  in  su  le  braccia  ,  e  nel  feno  à 
trattenerli  con  eflo  lui ,  ed  a  mangiarvi  su  ì  pu- 
gno .  Ah  registrate  qui  pretto .  Egli  é  un  Gio- 
vanni Evangelia,  che  fi  ricrea  con  la  fua  per- 
nice: e  poi  giudicate  da  quefle  poche  notizie, 
fé  non  fia  quella  una  Santità  anche  diftinta . 

E  come  negarla, s'ella  é  vifibile  come  il  Sole? 
I  Giudici  dunque  fono  dalla  mia ,  ó  Signori ,  e 
già  dichiarano  Felice  per  Santo,  e  pure  non  fia- 
irio  che  in  su '1  principio  .  E  voi  averete  ancor 
fronte  da  opporvi  a  un  sì pefato  giudizio?  E 
perche  nò  ?  I  Giudici  non  faranno  forfè  infor- 
mati della  ripulfa  ,  e  eh'  egli  diede  al  nome  di 
Giesù. 

Jo  non  so  come  vada .  So  bene  ,  che 
crébbe  à  difmifura  ,  e  molto  in  freta  la  fua  San- 
tità ,  quando  veftì  l' abito facro de  Capuccini 
quell'abito,  lotto  cui  hanno  fempre  vi/Tuto ,  e 
vivono  ancor  di  prefente  tanti  Angeli  in  carne, 
queir  abito  ,  che  mal  coprendoli  nell'Efterno, 
per  medio  adornarli  nel!' interno  ,  ne  farà  un 
giorno  comparire  un  numero  (terminato  con 
laureole  di  Santità  ,ed  in  altiffimi  podi  ,  come 
fteliedi  prima  grandezza  nel  Paradifo ,  benché 
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ora  l'ìngegnofa  Umiltà  diFrancefco  li  voglia 
nafcofti  ,  e  la  rigida  ftudiata  povertà  gliioflra 
privi  ai  quella  gloria  accidentale  ,  che  pur  loro 
farebbe  dovuta .  Ora  fccto  a  queftabito  sì  vene- 
rato dalla  terra  ,  e  benedetto  dal  Cielo,  s'impe- 
gnò Felice  à  divenire  un  gran  Santo  ,  dicendo 
con  eroico  coraggio ,  ò  vuò  farla  da  vero,  ò  non 
mettervi  mano.  G'Cefare>ò  nulla.  O  tutto  ,ò 
niente .  E  luno,e  l'altro  egli  fu,ed  oh  in  che  bel 
fenfo  niente  fu  Felice  àgli  òcchi  fuoi ,  tutto  a 
gii  occhi  di  Dio.  Niente  nel  fuo  noviziato  di 
debole ,  ò  di  leggiero  ,  tutto  maturo,  e  perfetto. 
Niente  d'aria  di  Mondo  (che  nonconvicnfi 
all'Anime  racchiufe  nei  Santuarj  )  tutto  fragra- 
la di  virtù ,  tutto  odore  di  Paradifo .  Niente  di 
molle  ,ò  dilicato ,  tutto  rigorofo ,  ed  auttero  :  e 
bevendo  qual  nettare  faporito  le  correzioni  più 
aipre  de1  tuoi  Superiori  nelle  opere  ancor  più 
fante  ,  far  pubbliche  difcipli ne  ,  dir  fua  colpa 
ogni  giorno,  ftrafeinare  lalhgua  pel  pavimen- 
to ,  portar  bende  à  gli  occhi  ,  freni  in  bocca ,  e 
fili  ottenere  con  lagrime  ,  econiftanze,chea 
lui  s'impongano  le  più  rigide  penitenze  già  pre- 
cettate à  fuoi  Fratelli  colpe- voli ,  Niente  di  fé , 
che  feordafi  di  prender  cibo  le  tré  intere  riorna- 
te ;  e  tutto  della  Religione  ,  per  cui  fa  l'Uffizio 
di  cercatore  per  quarantanni  continui  in  Ro- 
ma; 
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ma;  e  qui  accopiando Marta  ,  e  Madalenaà 
difpetto  de  ftrepiti  della  Città  ,  e  delle  turbe  de 
popoli ,  della  moltitudine  degli  affari ,  (tà  Tem- 
pre fifo  nelle  fue  contemplazicni,e  camminan- 
do eftatico  per  le  pubbliche  ftrade  ,  emolo  de 
Beati  non  ode  ,  non  s'auvede  ,  non  fi  rifente , 
non  sa  d'altri  ,  nedife  ,  e  pure  nelmedefimo 
tempo  (ó  maraviglia!  )  addoffatofi  il  pefo  de 
fuoi  Compagni ,  raccoglie  le  limoline  in  tanta 
copia  ,  che  fourabbondando  ófuoiReligkfi, 
foccorre  i  poveri  a  migliaia,  gl'infermi  a  miglia- 
ia ,  i  convalefcenti  a  migliaia  ,  e  con  inconten- 
tabile Carità,  non  folamente  provede  al  necef- 
fario  f-llievo ,  ma  fino  a  deli  zie,  e  mette  il  Cic'o 
in  impegno  di  provederle  con  inufitati  miraco- 
li .  Niente  di  fé  ,  che  vieta  a  fue  pupille  il  fonno 
per  pafTare  le  notti  intere  in  lagrime  ye'm  ibfpi- 
ri  avantiai  Divin  Sacramento^  tutto  dell'altrui 
anime,  per  la  cui  divezza  fofpira  di  dare  il  fan- 
gue  ,  e  non  potendo  predicar  Crifto  da  Perga- 
mi ,  per  eflere  laico  ,  predica  alla  moda  del  fuo 
Patriarca  Franceico  ,  con  lafolamodeftiadel 
portamento ,  addattandofi  a  lui  il  fatiseji  vi- 
deare  ut  profis  d'Ambrogio  Santo  ;  con  lafua 
fola  prefenza  intenerite ,  compugne ,  raddolci- 
re ,  converte ,  infervora , innamoradi  Dio ,  e 
del  Paradifo  ;  ed  aprendo  la  bocca  ne  privati 
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difcorfi  , tuona,  fulmina  da  Apoftolo,  difturba 
le  mafchere  del  Carnevale ,  corregge  con  fanto 
ardire  perfonaggi  d'ogni  qualità  ,  Dame ,  che 
portano  il  feno  (coperto  ,  e  le  emenda,  Cardi- 
nali ,  che  con  la  loro  protezione  fan  danno  all' 
ordine  fuo ,  e  gli  convince ,  li  Superiori  medefi- 
mi  ,  che  mancano  d'auvedutezza,  e  loro  fa 
aprir  gli  occhi .  Ma  à  che  ridir  tanto?  e  la  metà 
non  balìa  ?  Sembrami  pure,  che  quanto  fin  ora 
v  ho  elpreffo  alla  sfugifa  fia  ballante  a  formare 
più  Santi,  non  che  un  fol  Santo  .  Tutto  bene 
(mi  opponete  ancor  voi,)  ma  a  che  ferve?  Se 
col  folo  ricufare  di  proferire  il  nome  di  Giesù , 
che  é  il  principio  d' ogni  Santità  diftruggeil 
tutto  ? 

io  non  so  come  vada.  So  bene  d'avere  in 
mano  le  prove  più  forti  d'un  altiiTima ,  ftraordi- 
naria  Santità  .  Lo  so ,  che  la  potenza  di  opera- 
re miracoli  ,  il  lume  per  veder  chiaro  il  futuro  , 
ò  la  villa  penetrativa  de1  cuori ,  non  fono  con- 
trafegni  infallibili .  Nò  :  quefti  foli  non  balla- 
no à  fare  un  Anima  Santa  ,  perche  effendo 
grazie  gratis  data  ponno  in  qualche  maniera 
accomodarli  ad  un  anima  rea,  potendo  Dio 
imprimerli  così  di  paffaggio  per  modumaftus 
tranfemtis  la  fua  virtù  t  lenza  fanrificare  la  per- 
fona  ,  di  cui  le  piace fervirfi  per  Iltrom^ntoà 
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fuoi  difcgni  /nulladimeno  fequefti  doni,  e  mi- 
racoli vengono  ordinaci  à  far  nfplendereil  me- 
nto ,e  l'innocenza  di  chi  gli  ha  ,  òdi  chi  gli  fa. 
*  Sifiant  (  è  penfiere  di  S.  Tommafo)  Sifiant 
ad  demonjlrationcm  SanHhaùs  alicuìus  ,  qitam 
vdt  Dcfttf  bomixìbtff  proponerc  in  cxemplttm  virtù- 
tis,  come  pure  fé  un  qualche  Eroe  nella  pratica 
gli  fa  pronti,  e  familiari  alla  mano,  é  pur  vero, 
che ,  s'haono  allora  da  venerare  per  chiare  pra- 
ve duo  Aliali  giuftificata^male  accordandoli, 
che ,  ò  voglia  Do  far  prpve  falfe ,  ò  lungamen- 
te fervirfi  d'uno  fpirico  reprobo  ,  e  federato 
à  ricavar  fempre  bene .  Or  che  più  fa  prete  op- 
porre à  quelle  prove  ?  Le  predizioni ,  che  fa 
Felice  fono  qu  ifi  continue .  Predice  alle  Don- 
ne  il  parto,  alle  figlie  la  Religione ,  à  chi  trava- 
gli ,  à  chi  felicità  >  a  chi  vita,  à  chi  morte ,  à  chi 
il  camauro,  à  chi  l'eterna  falute,  a  fé  medefimo 
la  gloria  del  fuo  fepolcro,  la  venerazione  del 
fuo  abito  rappezzato  ,  la  pietra  del  fuo  de- 
pofito.  I  per  fieri  più  figillati  degli  altrui  cuo- 
ri gli   fono  aperti  .    Quello  odia  ,    quefti 
ama  troppo  ,   quello   è  tentato  ,    quefto 
fcrive  contro  di  me.  Là  i  fedeli  trionfano  de 
Turchi ,  la . .. .  tant  é  non  v'ha  fecrcto,  no  v'ha 

dittati* 
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1  dittarla  di  luogo,  non  v'ha  lontanaza  di  tem- 
po, che  fimpedifea  a  veder  tutto.  Gran  Do, 
cofa  fate  voi  mai  quando  volete  coronare  di  glo- 
ria un  voftro  fervo  !  Volete  poi  miracoli  ì  ò  qui 
vedrete  fé  fono  prove  badanti  a  canonizzarlo 
per  un  gran  Santo .  Non  uno,  non  due,  non 
dieci ,  non  venti,  ma  fono  à  fafei ,  e  fé  ne  fer- 
verebbero volumi.  Con  le  orazioni ,  con  i co- 
mandi y  coi  fegno  di  Croce ,  col  tocco  delle  fue 
mani,  con  una  pezza  della  fua  Vefte,  con  la  fua 
Corona,  col  fuo  Cordone ,  con  una  Ciambella, 
con  poche  goccie  di  vino,con  l'odore  duna  me- 
la, fpediamocijOgni  cofa  del  fuo ,  ò  ufeita  dalle 
fue  mani  fa  miracoli ,  ed  é  in  fé  fteffa  un  mira- 
colo. Girate  per  tutti  i  Cantoni  di  Roma  .  In 
quefto  muti,  che  parlano,  ciechi ,  che  vedono, 
ftorpj ,  che  caminano  :  In  quello  febri ,  che  fug- 

•  gono ,  lebbre ,  che  cadono,  agonìe ,  che  fi  pen- 
tono. Entrate  in  tutte  le  Cafe .  In  quefta  mol- 
tiplicato il  fermento, in  qqella  il  vino,  e  luno,e 
f  altro  diftribuiti  ad  Infermi  fanno  miracoli. 
Qua  la  morte  coftretta  à  vomitare  cadaveri ,  là 
Demoniche  fi  rintanano  ne'Ioro  abiffi.  Coma- 
di  ,  e  parte  il  male.  Comandi,  e  l'infermo  tofto 
forge  dal  Ietto ,  e  lo  fegue  ;  e  una  zucca  rotta  in 
più  parti  fi  ricongiugne ,  e  i  vermi  da  feta  fan 
maraviglie,  e  gli  dementi  tutti  ubbidifeono  con 
prontezza .  Or 
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Or  che  più  direte  in  vifta  d  una  tale  Onnipo- 
tenza, che  non  iembra  maneggiata  dalle  ma- 
ni d'un  Santo  come  Inftromenro,  mi  dalle 
mani  ftcffe  d'un  Dio  come  Padrone  ?  Direte 
che  quefti  miracoli  ponno  eflere  artifizi ,  ed  in- 
ganni .  Ma  fé  Felice  é  ingannato  ,ò  pretende 
ingannare,  e  perche  il  Ciclo moftra d'amarlo 
con  tanta  parzialità  ?  perche  gli  Angeli  à  lui 
fervono  di  pa^gi  portandoli  quanto  brama 
per  follievo  d'Infermi?  perche  il  fuo  Padre 
S.  Fi  ancefco  l'onora  fi  fovente  delle  fue  Vifice? 
perche  la  Regina  dei  Paradifo  Maria  fa  con 
effo  così  frequenti ,  ed  amorofi  colloqui  ?  per- 
che corteggiata  da  migliaja  Ji  Serafini  fceode 
nella  fua  Cella à con folarlo  moribondo;  per- 
che GiesùBambino  calato  in  su  la  predella  dell' 
Altare  gli  fa  care/ze  sì  tenere?  perche  fi  la feia 
da  lui  fiaccare  dal  feno  della  fua  Madre ,  affin-  , 
che  s'imparadifi  3  fua  voglia ,  e  poi  gliel  renda, 
quando  le  paja  d'averne  affai?  Direte  ancora 
che  il  Cielo  non  lo  conofce,ò  s'inganna?  E  vor- 
rete oftinarvi  contro  il  giudicio ,  che  ne  forma- 
no gli  Angeli ,  i  Santi,  la  Madre  di  Dio,Crifto 
medefimo,  che  è  il  Giudice  infallibile  di  tutti,  e 
di  tutto?direte  ancora,  che  pono  effere  illufioni, 
e  frodi  di  quell'Angelo  ma^edettOjChe  sa  tallora 
prender  figura  di  luce?  Facciafi  dunque  l'ulti- 
ma 
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ma  prova  ,  cioè  quella  ,  che  Tuoi  fare  la  Chiefa 
di  tutti  i  Santi  ,  e  vivi ,  e  morti .  R  mettali  al 
giudizio  d'  Vomini  dotti  ,  e  illumi -mcì  ,  che 
fappianodifcernere  il  buono  dal  fallò  ipirito  ,  t 
miracoli  veri  da  i  finti ,  le  vilioni  legittime  dalle 
fognate .  Conofcete  voi  il  mio  Gran  Padre  Fi- 
lippo Neri  ?  quello  che  dotato  da  Dio  della 
diferetione  de  Spiriti  non  fu  giammai  foggetto 
ad  inganni ,  e  con  cui  gli  oracoli  itelfi  del  Vati- 
cano confulta vano  i  fuoi  oracoli?  quel!o,à  cui, 
perche  (rimato  Santiilimo ,  umiliavano  i  nobi- 
li di  primo  rango  >  i  Prelati  di  maggior  meritOi 
i  Principi  ,  anzi  i  Monarchi  dell' Apoftolico  fo- 
glio? queì'osì  ,  quello  e  intimo  amico,  e  fa- 
migliare di  Felice,  lo  conofeedi  lunga  mano, 
e  fcherzando  frequentemente  con  effo  Immet- 
te à  prove  ben  ri^orofe  la  fua Santità.  (Ed 
avea  l'arte  di  metterla)E  giudicandola  per  San- 
tità foda  ,  ed  eroica  ,  co neepifee  per  lui  tanto 
d'amore  ,  che  ben  fovente  l'abbraccia ,  loftri- 
gne  al  feno  ,  e  tenendolo  ben  tiretto  le  tante 
volte ,  e  lungo  tempo ,  fenza  dire  parola ,  gli  fa 
conoscere  i  fuoi  l'enfi  ,  i  fuoi  affetti  ,  i  fuoif  en- 
fieri,e  intendendofi  l'un  l'altro  di  que  due  Cuo- 
ri alla  maniera ,  direi ,  deTpiriti  già  gloriofi,  deh 
che  bei  fecrcti  fi  comunicano  di  Paradifo!  ed 
avendo  all'  amore  uguale  la  ftima ,  fi  umilia  à 
H  fuoi 
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fuoi  piedi  ,  gli  baccia  le  mani ,  gli  chiede  prò- 
tirato  la  fua  benedizione,  con  elfo  con ferifce 
gli  affari  di  più  rilievo  ,  à  lui  manda  S.Carlo 
Borromeo  per  confulti  di  pefo . 

E  aderto  vorrete  ancora  oftinarvi  doppo  il 
giudizio,  che  ne  hi  formato  un  San  Filippo, 
che  potea  dirfj  il  Gran  Maettro  della  perfezio- 
ne ì . . .  Dicafi  quanto  fi  vuole,  fi  no  a  tanto  che 
Felice  non  fi  arrenda  à  profferire  il  nome  di 
Giesu,  penfiamo  d'aver  fondamento,che  badi, 
fé  non  di  giudicare ,  almeno  di  fofpettare  delia 
fua  Santità.  Poteva  eflerc  Santo  allora,  e  poi 
non  efferlo  più,  badando  un  atto folo  contra- 
rio alla  Santità  ,  come  quefto ,  per  distruggerla 
totalmente.  Ma  un  pò  adagio,  ò  Signori .  Ave- 
te voi  udite  lefue  agioni  ?  echi  sa  ,  e  egli  non 
abbia  motivi  fuffìcientiflìmi  per  ifeufare  il  fuo 
rifiuto  ?  Odafi  la  parte,  e  poi  fi  gi  udichi .  Forfè 
egli  tace  il  Venerabiliffìmo  nome  di  Giesù  per 
umiltà  .  Voi  lo  vedette  umile  nell'  abito,  nel 
portamento ,  negli  Ufficj ,  ne  fentimetiti ,  trat- 
tarfi  fempre  alla  peggio  come  in  giumento 
de  Cappucini  ;  chieder  per  grazia  gli  fi  cangiaf- 
fe  il  nome  di  Fra  Felice  in  quello  di  Frate  l'Afi- 
no;fgridare  il  Compagno ,  perche  non  Io  fa  al- 
zar col  baffone,  quando  è  caduto  nel  fango; 
mal  concio  da  un  Cavallo  feroce,addofiare  ì  fé 
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Aedo  la  colpa,  e  il  merito  delle  ferite,  e  poi 
chieder  perdono  al  Cavaliere  della  Tua  impru- 
denza nell'  i spedirgli  la  ftrada;  compendiare 
tutti  fuoi  dtfiderj  inqueftofoldefideriod'efler 
beffato  ,  fruttato,  ftraicinato  per  Roma ,  fofpi- 
rare  la  forte  d'ungiuitiziato,  e  fin  patteggiare 
con  il  Demonio  il  cambio  deHalbergo.conten- 
to  d'alloggiarlo  nel  proprio  fuo  corpo ,  purché 
un  partiife  da  quel  d  un'altro,  che  ftima  più 
buono  di  fé.  E  per  nafeondere  poi  la  tua  Santità, 
eh  e  à  fuo  difpetto  gettava  raggi  rifplendentirTì- 
mi,  portar  rofeà  gli  orecchi  nella  ftrada  pubbli- 
caci Capello  di  S.  Filippo  in  tetta,  far  inezie,  far 
pazzie  per  procacciare  così  il  nome  à  fé  caro  di 
fcimunito,e  ctì  pazzo.  Ah  bella  umiltà/E  quefta 
è  pur  la  prova  efseziale  d'una  vera  Santità-Com' 
egli  é  dunque  sì  umile,  e  heiky  che  credafi  inde- 
gno di  proferire  il  nome  diGiesù,eperóloricufi. 
Ne  pur  quefto  ancora  ci  appaga  (lento  fotto 
voce  i  voftri  fenfi  )  perche  non  può  effere  vera 
umiltà,  quando  da  gli  atti  fuoi  ne  nafea  Io  fca- 
dalo,  e  fcandalo,  che  può  eflere  preveduto, 
non  potendo  mai  una  vera  Virtù  eflere  Madre 
d'un  vizio .  Finche  dunque  egli  non  s'arrenda 
à  profferire  Giesù,  noi  non  poflìamoafloluta- 
mente  tenerlo  per  Santo .  Forfè  qualche  tenta- 
zione gagliarda  ? ...  Eh  nò  :  egli  era  troppo  af- 
H  2,  fue- 
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fuefatto  à  sbaragliar  tentatori.  Forfè  qualche 
umano  rifpetto? .. .  Eh  nò:  egli  avea  il  Mondo 
tutto  fotto  de  piedi .  Forfè ,  dirò  j  >  meg'  io ,  af- 
petta  tempo  opportuno  per  profferirlo  con  ri- 
verenza maggiore..  Forfè  vuol  prima  meditare 
nel  cuore  ia  grandezza  di  quello  nome,  per  poi 
riporlo  in  su  le  labbra  con  la  dovuta  decenza.. . 
Sì  sì  può  efler  quefto:  ma  nò,  ne  pur  quello 
ancora  ci  appagarne  è  ben  maggiore  irriveren- 
za il  ricufarlo .  Ma  che  farà  ?...  Forfè  egli  tace 
un  sì  bel  nome....  Non  so  più  che  mi  dica. 
Felice  mio,più  non  fuggerifconlial  a  mia  men- 
te ragioni  per  la  voftra  difefa,  ò  arrendetevi 
dunque  à  profferire  Giesù  ,  ò  difendetevi  voi 
medefimo,  e  pubblicate  ie  voftre  difcolpe.  Voi 
fin  ora,  amantiflìmo  del  nome  di  Giesù ,  gode- 
vate in  ripeterlo  alla  menfa ,  a!  lavoro ,  ai  Cami- 
no ,  alla  cerca ,  ad  ogni  tratto  co'  proffimi ,  go- 
devate cantarlo  con  metri  da  voi  compofti  ia 
tutti  i  luoghi ,  in  tutti  i  tempi ,  e  à  tutte  l'ore, 
con  tal  celefte  armonia,  cfcferan  forzati  icirco- 
ftanti  a  lagrimar  per  dolcezza .  Tutti  i  fanciulli 
erano  da  voi  iftruttiad  invocarlo,  e  nelf  udirlo 
da  quelle  bocche  innocenti  ia  tenerezza  inter- 
na sfogavafi  di  repente  per  gli  occhi ,  anzi  rapi- 
to il  voftro  fpirito  tiravafi  dietro  il  corpo  fofpe- 
fo  in  aria .  Quefto  nome  era  il  condimento  di 

voftre 


i»5 

voftre  azioni ,  il  riftoro  de*  voftri  affanni ,  l'aria 
più  dolce  de' voftri  refpiri ,  sfogando  con  effo 
quell'interno  ardore ,  che  vi  bruciava  il  cuore . 
Che  difficoltà  avete  voi  dunque  di  profferire 
adeffo  Giesii  ?  Quefta  volta  fola ,  che  ricufiatc 
di  profferirlo,  darà  motivo  di  giudicare,che  ab- 
biate perduto  tutto  l'amore  a  Giesa  ;  poiché  uq 
vero  amante,come  non  ifprezza  giammai  il  rin- 
contro di  compiacete  l'amato,  così  non  isfugge 
giamai  occafione  di  nominarlo  per  compiacere 

almeno  à  fé  (reffo .  Eh  arrendetevi Non  mi 

rifponde,  che  farà  mai?  Non  fentite?  Se  voi 
proferite  Giesù,  potete  aggìugnere  a  tanti  mi- 
racoli già  da  voi  operati  un  numero  fenza  nu- 
mero de  più  grandiofi .  Ben  v'é  noto,  che  il 
Duce  dell'  Ebraifmo  Mosé  con  la  famofa  bac- 
chetta feminó  di  piaghe  l'Egitto ,  divife  il  Ma- 
re ,  cavò  fonti  da  faflj ,  e  debellò  tutti  i  nemici 
d'Ifracle ,  perche  in  effa  v'era  fcolpito  il  nome 
di  Giesù ,  come  affei ì  f  Abulenfe .  Se  voi  dun- 
que profferite  quefto  nome  Onnipotente  ,  che 
di  grande  non  potete  fperare  ?  quali  palme? 
quali  trionfi?  E  cottavi  tanto?  Non  coiterauvi 
già  d'avantaggio  ,  che  il  voflro  f£>cograttas7  che 
aveftedi  continuo  in  bocca  :  non  fono  poi  che 
due  fillabe ...  Eh  arrende  tevi  —  Non  piegali, 
che  farà  mai?  Pur  vòfperarlo  ancora.  Gradire 
H  3  almcn 
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almen  queftavifo.  Doppo  la  voftra  mortela 
bellezza  del  voftro  corpo,  le  faldate  ferite,  le 
membra  morbide,  e  quel  licore  sì  prodigiofo, 
e  continuo,  che  da  effe  ne  ufcirà ,  faranno  un 
tale  atteftato  di  voftra  Sandra ,  chefubitocon 
impetuofo  concorfo  di  popolo  mai  più  veduto 
in  Romadariffi  la  fcalata  al  Convento  per  po- 
tervi vedere  ,  e fpogiieraffi  tortola  voftra  Cella 
adorata  per  averne  reliquie,  ne  lafcieranvi  uno 
ftraccio>una  pagliare  meno  le  medefime  fpaz- 
za^ ure .  I  Sommi  Pontefici  faranno  veneratori 
del  voftro  Sepolcio.  Paolo  V.  vi  farà  mettere 
fopra  quefta  Ifcrizzione  di  tutto  pefo .  Sanftus 
Corpore  ,  <&  Spiniti ,  Gregorio  XV.  vi  manderà 
voti  d  argento  ,  Urbano  Vili,  e  Siilo  V.  vi  fa- 
ranno davanti  orazioni  tanto  prolirfe,  che  met- 
terai in  dubbjofe  più  (la  neceflaria  la  formalità 
de  proceffi  per  la  voftra  Canonizazione.  E  pure 
non  offa  n  te  tal'eviden^a ,  fé  non  profferite  que- 
lla volta  Giesù,  potrà  nsfcerc  in  qualche  fpirito 
il  fofpetto  -che  pofla  edere  faifa  l'altrui  opinio- 
ne della  voftra  Santità ,  perche  forfi  non  infor- 
mati di  quefta  ripulfa.  Per  togliere  adunque 
ognbmbra  di  dubbio  in  un'affare  di  tanto  rilie- 
vo per  !a  voftra,  anzi  per  la  gloria  Divina  ,  eh 
arrendetevi, .. .  Ancora  ftà  faldo  ,che  farà  mai? 
ma  uditemi  ancor  una  volta  caro  il  mio  Santo, 
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e  poi  non  più .  Jo  voglio  credere ,  che  qualche 
fine  ben  fanto  llia  nafeofto  nel  voftro  cuore, 
ma  in  tanto  ,  le  non  vi  degnate  dipalcfario, 
come  evitare  Io  fcandolo  de  circolanti,  i  quali, 
quando  vogliano  formare  un  giudizio  più  mi- 
te ,  daranno  la  colpa  alla  veemenza  della  ten- 
tazione ,  che  vi  forprefe  ,  e  voi  cadette  ?  Deh 
parlate  ,nfpondete  ,  ve  ne  fupplico,  fatelo  al- 
meno per  ubbidienza  ,  che  fu  la  voftra virtù 
prediletta  ,  tanto  che  vi  facefle  anche  fcrupolo 
di  non  poter  ubbidire  ad  un  comando  impedì- 
bile .  Per  ubbidienza  si  parlate Finalmente 

per  ubbidienza  s'arrende .  Attenti  c'ei  vuol  par- 
lare  ;  ma  per  intendere  la  fua  rifpofta,  torniamo 
da  capo . 

Jo  vi  diceva  poc  anzi  ,  che  il  Medico  confi, 
dente  di  Felice  lo  (limolò  a  nominare  Giesù , 
ed  egli  rifpofe  :  Che  mal  configlio  mi  date,che 
jo  invochi  il  nome  di  Giesù  ?  E  che  rifpofta  da 
Santo  è  quella  ?  Adrgio,  fentitetutro,  e  pro- 
polla  ,  e  rifpofta.  Il  Medico difperato di  più 
trovare  rimedi  umani  per  l'agonizance  fuo  ami- 
co )  gli  ditfe  .  Dite  Giesù ,  e  fubito  ceneranno  i 
veltri  dolori .  E  la  rifpolta  di  Felice  Fu  quefta . 
Lafcolti  il  Cielo,  iafcol  ri  la  terra  >  e  lappi,  lì  in 
ogni  angolo  deiruniverfo  la  iuadilco'pa.  Ah 
che  jo  invochi  il  nome  di  Giesù  ;  perche  ce  (Ti  no 
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imiei  dolori  ?  ò  quefto  nò.  S'jo  micredeiffi 
dover  guarire  col  folo  profferire quefto  nome, 
giammai  lo  lafciarei  ufdre dalla  mia  bocca. 

Ah  riveriti  miei  Uditori ,  Dio  Ja  perdoni  alla 
vortra  impazienza  ,  che  non  lanciandomi  dir 
tutto  in  su  '1  principio  ,  mi  fece  reo  di  mettere 
in  fotpetto  una  Santità  canonizzata  dal  O'elo,e 
dalla  terra  per  una  Santità  del  più  fino  carato  , 
edunasf  rap'imaria.  Dio  la  perdoni  a  quel- 
la fretta ,  che  precipitando  nel  giudicare,  e  pre- 
tendendo di  trovar  macchie  nel  Sole  ,  m'im- 
pedì finora  di  fcopnre  il  più  fino ,  il  più  eroico  > 
il  mafljmo  della  Santità  di  Felice  ,  che  confitte 
in  quell'azione  daver  ricufato  di  profferire 
l'amato  nome  di  Giesù  per  non  guarire  daTuoi 
dolori  ,  che  è  quanto  dire ,  c'egli  per  amor  delle 
pene  rifiutò  con  eroico*  e  non  più  intefo  corag- 
gio tutto  il  fuo  P~radifo.  Legate  le  ali  al  fuo- 
co, perche  non  voli  alla  fua  sfera  ,  ahi  quanto 
(Iride/  inceppare  tri  gli  argini  un  fiume,  per- 
che non  abbia  libero  1  amato  corfo  al  Mare,  ahi 
quanto ftrep;ta  !  Imprigionate  fotterra  i  venti  , 
perche  non  refpirino  l'aria  aperta  ,  ahi  quanto 
fremono  !  E  quei  bel  Cuore ,  che  ha  più  rapidi 
.  moti  ali'Emp-rco.che  i  venti  airaria,che  i  fiumi 
al  Mare,  che  le  fiamme  all'alto  ,  quanto  mai 
dourà  gemere,  fé  non  può  mandare  alla  lingua 
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il  nome  di  Giesù  >  che  èia  sfera  de  fuoi  amori? 
E  pure  per  amore  di  pene  ,  egli  fteflò  proibifce 
a'  medcfimi  moti  del  proprio  cuore ,  che  lo  por- 
ti no  alla  fua  sfera  j  alla  lingua  che  s'addolcifca 
con  il  fuo  nettare,  all'orecchio  che  s'imparadift 
con  la  fua  melodia,  e  coraggiofo,e  tremante  ad 
un  tempo  ,  rifponde  all'inchieda  ,  che  gli  vieti 
fatta  di  dir  Giesù .  Tremefaclus  F<elix  refpondit% 
quod  mine  attinet  vade .  Vanne  per  quefta  volta 
nome  dolce,  egloriofo,  e  jo  non  ti  voglio,  fé 
per  inzuccherare  la  mia  lingua  col  nome  dell' 
amato ,  devo  non  contentare  à  pieno  il  medefi- 
mo  amato  con  le  mie  pene .  Quod  trnnc  attinet 
vade.  Vanne  nome  bello  ,  e  Divino  ,  fé  per 
isfogare,  col  profferirti,  li  miei  ardori,  devo  ino- 
ltrarmi meno  ardente  in  amare  il  mio  Diletto, 
che  folo  fi  ama  da  vero ,  quando  per  lui  fi  bevo- 
no calici  di  tormenti .  Quod  nmc  attinet ,  vade . 
Vanne  per  ora  nome  caro ,  &  adorato ,  ben  fa- 
prò  a  fuo  tempo  riporti  in  sii  le  labbra ,  tetvpore 
autem  opportuno accerfam  te.  Lo  profferii  oblian- 
do affalito  da  Tiranni  d'Inferno ,  jo  debba  ufar 
quello  feudo  per  ribbattere  i  loro  colpirò  quan- 
do mi  debba  fervir  di  face  per  illuminare  i  miei 
fentieri ,  ò  quando  lo  voglia  per  mantice  ad  in- 
fiammare il  mio  ,  e  l'altrui  Cuore  :  tempore  op- 
portuno accerfam  te:  Ma  fé  ora  pretende  fervie 
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d'incantefimoa*  miei  dolori  ,  ftia  pur  lontano 
dalla  mia  lingua  ,  e  (i  riferita  il  cuore,  quanto 
mai  vuole  ,  nella  privazione  d'un  si  dolce  con- 
forto ,  mentre  il  maggiore  de  miei  conforti  fi  é 
il  giammai  trovare  conforto . 

Se  quello  ò  Signori  non  è  linguaggio  da 
Santo,  non  so  qual  (ìa  .  Jo  ben  fapeva,  the  tutto 
l'amor  di  Felicecra  l'amor  del  patire.  Egli  era 
auvezzo  à  fofferire  le  più  crude  battaglie  de  fpi- 
rititentatori,e  l'orrore  delle  loro  fantafime:  dal 
Mondo  nere  calunnie,  motti  infoienti,  beffe 
crudeli,pubbliche  derifioni,  inoltrato  a  dico  per 
iftolido,per  ladro,e  per  ipocrita:  e  poi  per  giunta 
orride  defolazioni,quartanenojofe,  malinconie 
profonder  tutte  quefte  pene  egli  chiamava  fio- 
ri, e  rofe  di  Paradifo  .  Jo  fapcva  e  egli  fin  da  te- 
nera  età,  intimata  guerra  implacabile  al  fuo 
corpo ,  mai  volle  darli  un  ripofo  :  é  poco  ;  mai 
voi  le  darli  un  pò  di  tregua:  è  poco;  mai  voile 
darli  un  rimedio,  che  non  foffe  peggiore  del 
ma!e:ancora  e'  pocoymà  fempre  Io  volle  in  ileo- 
modi,  in  povertà  ,  in  tormenti ,  in  battiture ,  in 
ruvidezza  di  lane,  in  punture  di  cilizj,  in  gia- 
chi di  maglia ,  in  ifeottature  di  fuoco ,  in  ferite, 
in  ifquardature,in  piaghe,  le  quali  aperte  nelle 
calcagna  in  ogni  Verno  medicava  con  goccie 
ardenti  di  fevo,  e  poi  le  cuciva  con  punta  di  le- 
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fina ,  e  con  Io  fpago  da  calzolaio,  aggiugnendo 
al  tormento  delle  fue  piaghe  una  fin?zz*  di  tor- 
mento inudito  ,  la  cui  invenzione  non  poteva 
capire  fé  non  nella  mente  d'un  Tiranno,  ma 
bìfogna  pur  dirla  :  egli  era  un  Tiranno  di  le 
medefimo  ,  cheaverebbe  bevuto  in  un  Calice 
tutti  i  veleni,ftefc  le  membra  fbpra  tutti  gliecu- 
lei ,  piegato  il  collo  fotto  à  tutti  i  Carnefici .  Sì, 
tutto  quefto  jo  già  fapeva.ma  quefto  é  il  meno, 
parche  l'amor  del  patire  è  l'ordinario  amore  de 
Santi .  Ben  mi  riefee  affatto  nuovo,  che  Felice 
nel  Tuo  patire  abbia  ritrovata  una  finezza  ,  che 
non  ha  efempio,  mentre  non  fo!  ricuia  tutti  gli 
umani  conforti ,  maricufacon  atto  eroico, non 
più  intefo,  quell'unico  conforto,  che  mai  volle- 
re,  ó  iepp:ro  ricufare  i  più  gran  Santi .  Jo  trovo 
un'Andrea Cinefe  ,  che,  (cannato  per Giesù  , 
non  potendo  più  far  parlare  quel  dolce  nome 
per  la  fua  bocca  ,  lo  (colpì  per  le  canne  legate  . 
Trovo  un  giovane  Giapponese  ,  Cristiano  d'un 
folo  giorno,  che  vicino  ad  effere  dicollato ,  To- 
mafo ,  gridò  al  fuo  Catec  hifta  ,  la  memoria  mi 
abbandona,  no  so  più  ricordarmi  come  fi  chia- 
mi il  Salvator  del  Mondo .  Giesù  ,  rifpofe  que- 
(ti;  e  quegli:  ah  sì,  ora  muoro  contento.  Gicsù, 
Giesu,e  porfe  il  collo .  Trovo  un'Ignazio,  che 
sbranato  da  Fiere  brama  tormenti  più  fieri, pur- 
ché 
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che  pofla  goder  di  Giesù  col  foi  nominarlo .  E 
par  ben  giuttoche  quefti  Eroi ,  tutroche  aman- 
tiffimideJ  patire  ,  e  del  patire  fenza  conforti , 
ammetteflero  quello  folodi  dir  Giesù,  che  con 
la  dolcezza  può  darli  ancor  la  fortezza:  mail 
mio  Felice  non  éconteto  del  patire  fenza  uma- 
ni conforti  ,fe  non  ricufa  ancora  tutti  i  Divini, 
e  tra  i  Divini  i'  Diviniffìmo  .  To  non  ritrovo  al- 
tro efempio  di  quefta  finezza  nel  patir  tutto  pu- 
ro ,  fé  no  il  p)ù  a  to ,  che  poffa  darfi,  cioè  quello 
del  Redentore,!'!  quale  temedoin  su  laCroce  di 
addolcire  i  luoi  fp  ?fimi  col  nome  caro  di  Maria 
fuaMadre>  fi  cortentòdi  chiamarla  fol  Donna, 
Mulìer.  Chiamò  il  fuoEternoPadre  col  nome  di 
Padre,  Pater,  perche  fapeva,  che  adirato  contro 
di  lui,  in  quanto  alla  figura,  che  portava  di  pec- 
catore, e  direi  quafi  dello  ftefTo  peccato ,  aveva 
prtfo  l'impegno  di  non  bearlo ,  prima  che  foiTe 
fpiraro  :  ma  fi  attenne  di  nominare  fua  Madre 
per  Madre,  perche  ricordandogli  la  tenerezza, 
con  cui  ella  l'amava ,  e  '1  compativa ,  averebbe 
potuto  quefta  ricordanza  confolare  i  fuoi  dolo- 
ri .  Ne  pur  chiamòlla  per  proprio  nomeMaria, 
acciò  quel  nome,  che  a vea la  Padronanza  fopra 
il  fuo  cuore  non  potefle  cangiare  in  dolce  il  Tuo 
amaro.  Così  Felice  vietò  alla  fua  lingua  il  prof- 
ferire Giesù ,  per  timore ,  che  la  dolcezza  di  tal 
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nome  potette  privarlo  di  due  crudeli  martirj ,  il 
primo  dell  a  colica  fpietata,  chcgli  ttraziava  le 
vifeere,  il  fecondo  della  ftretta,  che  dovea  fenti- 
re  il  fuo  cuore  per  no  poter  isfogare  i  Tuoi  ardori 
con  quel  bel  nome ,  c'era  il  centro  delle  lue  bra- 
me. Ognun  ben  sa  a  quali  ritorte  obblighi  un 
cuore  un'  odio  mortale ,  quando  non  porta  sfi> 
garfi con  la  vendetta:  non  ve torchio,chc  patta 
premere  con  più  crudeltà.  Ma  V  amore  all'odio 
non  cede  ;  anzi  è  una  paffione  pili  veemente,  e 
fenza  comparazione  più  forte  Qua i  ftrazjadun- 
que,  quai  sbranamenti  farà  d  un  cuore,  quando 
no  può  sfogare  i  fuoi  ardori  col  godimento  dell' 
oggetto  vicino ,  che  ama  ?  Quella  è  la  pena  del 
vento  inceppato,  del  fiume  arginato,  e  della 
fiamma  riftretta,  e  queftafùla  pena  di  Felice, 
che  per  poter  patir  pure  pene ,  s  impegnò  nella 
maflima  delle  pene,  che,  anche  divifa,  avereb- 
be  badato  à  fare  martiri  molti  cuori  ,fe  ben  fat- 
ti  all'eroica . 

E  adeffo  non  mi  ftupifeo ,  che  fo/Te  del  mio 
Patriarca  intimo  amico  Felice  >  perche  fé  l'effer 
fimile  giuda  lavvifo  del  Peripatetico  ,  fonda 
l'amore  .  Similimdoefifons  amoris,  quanto  mai 
vi  dovea  correre  d'affetto  tra  effi ,  fé  v'era  tanta 
unione  di  fentimenti  ?  Filippo  per  poter  opera- 
re la  falvezza  de  proffimi  ì  maggior  gloria  di 
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Dio,  lafció  Dio  ftcflò  già  da  lui  pofleduto,  quafi 
dilli,  fenza  invidia  de'comprenfori;  e  ciò  con 
una  invenzione  sì  ltrana,qual  fu  fare  ricorfo alle 
diffrazioni ,  che  riefconosì  moiette  a'  più  gran 
Santi,  e  col  proibire  alla  fua  mente  fino  la  ri- 
membranza ,  fino  i  penfieri  di  Dio  .  E  Felice 
per  più  patire,  a  maggio:  compiacimento  del 
tuo  Giesù  ,  proibifce  con  rigore  fpietato,  (ed  ò 
quanto  gli  dovea  collare  di  f  palimi  !  )  proibifce 
al  fuo  cuore  di  mandar  alla  lingua  il  nome  di 
Giesù,  e  vieta  alla  lingua  di  contentare  il  fuo 
cuore  con  uno  sfogo,  eh' era  capace  d'impara- 
difare  tutto  l'Inferno  de' fuoi  dolori  ;  bevendo 
così  à  tazza  piena ,  per  non  evitare  una  pena,  la 
quint'efsenza,  il  diftillato  più  amaro  di  tutte 
quelle  pene,  à  cui  foggiana  il  più  forte  amore 
d'un  anima .  Se  quello  non  e  i\  più  fino ,  il  più 
eroico ,  il  maflimo  delia  Santità  di  Felice ,  dite- 
mi voi  dove  fia. 

Qui  poffiamo,fenza  fcrupolo,  ò  Signori  feor- 
dacri  à  bello  ftudio  di  quei  primi  fplendori  dell  a 
fua  virtù  capaci  ad  abbagliare  le  pupille  dell' 
Aquile  più  elevate:  polliamo  mandare  in  ob- 
blio  il  candore  della  fua  innocenza,  la  purezza 
della  fua  Caftità ,  anche  in  mezzo  del  fecolo , 
le  finezze  della  fua  Ubbidienza ,  il  rigore  della 
povertà ,  gii  ftrazj  della  penitenza  in  Religione; 
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portiamo  mettere  in  dimenticanza  i  chiarori 
della  conremplazione,  le  lunghe  vide  della  pro- 
fezia ,  le  vampe  del  fuo  zelo ,  gl'incend  j  del  fuo 
amore ,  le  eftafi  >  i  rapimenti ,  la  (fretta  unione 
con  Dio,  e  quella  sì  grande  Onnipotenza ,  che 
Dio  le  diede  di  far  miracoli  di  tanto  numero,  dì 
tanto  pefo ,  che  refe  ftordita  Roma ,  stordito  il 
Mondo ,  per  folamente  ammirare  il  più  fino ,  il 
più  eroico,  il  maffimo  della  Santità  di  Felice, 
che  come  vedemmo  confitte  nell' aver  egli  co- 
ftantemente  ricufato  una  volta  di  profferire  il 
nome  di  Giesù ,  gareggiando  cosi  col  cuor  me- 
defimo  di  Giesù,  facendofi  vittima fenza con- 
forto, e  imitando  ,  non  uno  de  Santi ,  ma  il  Ré 
de'Santi  >il  quale  volle  bere  tutto  intero  Tamaro 
Calice  preparatogli  dal  Padre  ,  *  Calicem  quem 
dedìt  mib'i  Pater  non  vis  ut  bibaìn  ilhtm ,  e  di  tal 
maniera  lo  volle  bere  tutto  intero,  che  ricusò 
addolcirlo  col  nome  (òavifirno  della  fuaMadre. 
Ed  eccomi  confolato  in  vedere  ,  che  l'aver 
Felice  ricufato  una  volta  di  profferire  il  nome 
di  Giesù ,  che  parea  una  gravidi  ma  colpi,  com- 
pare adeffo  qual  è  l'ultima  finezza  del  patir  tut- 
to puro ,  l'ultimo  sforzo  dell'eroico  d'un  cuore , 
l'ultima  imprefa  della  Santità  più  grandiofa. 
Una  confolazione  mi  manca  alla  confidera- 
zione  di  Felice  fi  fino  Amante  di  pene  ,  e  de 
*  foiS.t.u.  Cri- 
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Criftiani  d'oggidì  tanto  odiatori  di  leggieriflìm 
patimenti.  LafciV  Felice  di  profferire  Giesù, 
che  é  il  più  dolce  sfogo  dell'amor  fuo  per  lo  (pa- 
vento di  far  fuggire  per  pochi  momenti  i  fuoi 
dolori  ;  ed  i  Griltianf ,  affatto  intoleranti ,  sfug- 
gono ogni  ferita ,  che  falda rebbefi  in  poco  tem- 
po, fenza  riflettere,  che  le  fole  pene  ponno  me- 
ritarci l'eterne  palme.  Ah  codardi  i  Ma  via, 
che  non  convengono  rimproveri  in  un  giorno 
cosi  fedivo . 

Adorabile  mio  nuovo  Santo  non  ha  poi  da 
effere  tutta  per  voi  quefta  Fetta  .  Iddio  v'efalta 
oggi  a  quella  gloria  accidentale  non  folamente 
per  dare  al  voftro  gran  merito  la  corona  compi- 
ta ,  ma  ancora  perche  vi  pjeqdiate  il  penfiero 
di  proteggere  que*  popoli  ,  che  concorrono  ad 
onorarvi  con  tanta  fplendidezza  ,  e  di  fpefe ,  e 
d'affetti .  Or  queftì  miei  Uditori  vi  e'eggono 
tutti  per  loro  fi ngolariffimo Protettore,  e  per 
fecondare  il  diffegno  di  Dio  in  glorificarvi ,  ed 
affine  di  ottenere  per  voftro  mezzo  non  le  feli- 
cità paffeggiare ,  ma  quell'eterna ,  che  v'acqui- 
ftafte  col  farvi  Santo.  Gli  Spofi  nella  folennità 
delle  loro  nozze;  I  Monarchi  nel  giorno  della 
loro  coronazione  fpargono  grazie  ,  fpargono 
tefori  con  prodigalità ,  perche  in  tal  tempo  non 
iftudiano  di  premiar  meriti*  ma  folo  di  onorare 
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i  lorogiubili  ,  i  loro  trionfi .  E  voi  che  farete  in 
quefto  giorno  tanto  pieno  di  voftra  gloria  a  no- 
ftro  vantaggio?  II  chiedervi  poco  ,  farebbe  un 
far  torto  ahvoftro  trionfo,  al  voftro  buon  cuore, 
e  al  credito  grande ,  che  avete  in  Cielo  ;  e  giac- 
che per  oggi  non  ci  fpaventano  i  noftri  demerù 
ti  ,  vi  chiederemo  d'impetrare  la  ferenità  della 
Pace  à  tutto  il  Mondo  Cattolico  ,  profperità 
corta nti  a  quefta  Cafa  Reale  :  e  ciò  fard  v vi  ben 
facile  ,  le  già  vedete  il  buon  genio  di  Dio  tutto 
impegnato  ad  efaltarla  .  Ma  quefto  ancora  e 
poco  >  perche  non  è  Eterno.  Vi  chiederemo 
pertanto  in  poco  ben  molto  ,  co!  fupplicarvi 
d'ottenerci  da  Dio  quell'amor  di  patire  ,  che  vi 
fece  cosi  gran  Santo  ,  mentre  con  quefto  folo 
portiamo  anche  noi  divenire  gran  Santi . 
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frljOn  far  mai  tanto  nemiche  le 
*  I J  paflìoni  dell'  Uomo ,  che  non 
fi   dijno  fcambievolmente  il 
luogo  nella  piazza  del  cuore  ; 
ne  favi  mai  giubilo  sì  maefto- 
fo  y  sì  grande  ,  che  dai  rifleffi 
della  paffata  triftezza  non  potette  farfi  maggio- 
re 
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re .  Jo  non  poffò  a  quefti  fagri  Trionfi  ,  e  farti 
grandiolì  di  un  Mondo  pietofofagrificare  tutta 
l'allegrezza  dell'animo  ,  ficché  dagli  antichi  ti- 
mori ella  non  cerchi  il  fuo  più  magnifico  in- 
grandimento. Fate  Religiofiflimi  PP.giuftitia 
al  buon  genio  ,  che  vuole  rallegrarli  con  inge- 
gno. Sedolevafi  ,  e  quali  lagrimava  per  firn- 
patia  l'occhio  della  divozione  voftra  parziale , 
in  non  poterfi  finora  proftrare  all'adorazione 
di  veruno  de'voftri  Santi  novelli ,  fi  perdoni  al 
fuo  dolore,  che  fu  altretanto  ragionevole ,  qua- 
to  pietofo  t  ed  altretanto  atroce ,  quanto  che  la 
modeftia  il  tenne  sì  lungamente  fecreto,finche 
cogli  ecceffi  della  gioia  prefente  fi  facefTe  palefe. 
E  chi  mai  fenza  taccia  di  difamorato  potea  c5 
occhio  lieto,  ò  indifferente  mirare  una  congre- 
gazione  di  Santi   adulta   già   di  due    Secoli 
fenza  alcun   Santo   ?  Sarà   quefta   per    au- 
ventura(  dicea  fra  me  fantamente  curiofo,  e 
giutfamenteintereffato  )  farà  quefta  una  poli- 
tica di  quella  induitriofa  umiltà  ,  che  profetata 
da  quelli  femidei  mortali  qua  in  terra  ,  voglia 
mantenere  anche  in  Cielo  intatto  il  diritto  del- 
la fua  abnegatione  ;  onde  di  tanti  loro  Beati  > 
che  popolano  il  Paradifo  non  fi  trovi  chi  voglia 
effer  il  primo  a  comparir  su  gli  Altari  ?  ò  pure , 
che  cannonati  interiormente  dalle  loro  virtùv 
I  2  ce 


ed  eternamente  dall'approvazione  di  tutti i 
popoli  non  vogliano  altro  proceffo  della  loro 
Sancita ,  che  quello  de  loro  meriri  conofeiuti , 
ritenendoli  merito  della  lode  *  e  rinunziando 
1  bffequio  ?  Ma  nò  :  Tacciano  le  mie  fantalìe, 
t  fi  confolino  li  voftri  parziali  timori .  Nolite 
timere  pufillus  grex .  Fu  quelli  un  bel  tiro  di 
P  ovidenza  nel  voftro  Padre  celefte.  che  differì 
sì  lungi  pezza  ì  darvi  de  Santi  ]  perche  difpofe 
in  quella  Felice  età ,  in  quello  fecolo,  in  queft* 
anno ,  in  quelli  giorni ,  darvi  in  un  folo  Felice 
un  Mondo  ,  un  Regno  di  Santi  .  Voi  con 
tanti  Eroi  Anime  belle  già  volate  alla  gloria  ,fi 
può  dire  >  che  quafi  prò  vedette  Dio  di  un 
mezzo  Paradifo  di  Serafini  ;  ma  in  Felice  fo- 
ló  delle  à  Dio  un  Santo  capace,  dirò  così ,  da  fé 
folo  à  formargli  un  intero  Paradifo  di  Beatitu- 
dine. Dio  adunqne  ha  com pen fato  i^ voftro 
gratuito  Sagnfizio  ,  dandovi  in  S.  Felice  folo 
un  Regno  di  Santi  in  sii  gli  Altari .  Per 
modo  ,  che  ficome  Iddio  troverebbe  neif 
unico  San  Felice  la  gloria  accidentale  di 
molti  Santi  :  Voi  avete  nei  folo  S.  Felice  il  me- 
rito d'un  Paradifo  di  Santi .  Ecco  in  qual  Ura- 
no impegno  mi  pone  la  tenera  divozione  al 
Santo ,  e  la  giuda  approvazione  delle  vovre ,  ed 
univerfali  acclamazioni. 

Iddio 
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Iddio  in  S.  Felice  da  dato  alla  Religione 
Capuccina  non  un  Santo ,  ma  un  Regno  inte- 
ro di  Santi  ;  perche  Santo  con  una  Santità , 
che  equivale  ì  più  Santi  :  ecco  il  primo 
punto  :  con  una  Santità,  che  prevale  al  merito 
di  più  Santi:  ecco  il  fecondo.  Inclina  Con- 
gregazione di  Santi  non  temere:  Sia  detto  di 
voi.  Nolite  timere  pufillus  grex .  Si  è  compia- 
ciuto il  voftro  Padre  Celefte  di  darvi  un 
Regno  in  Cafa  :  Compi 'acuir  Patri  vejiro 
dare  vobis  Regwm  :  me  ne  congratulo  ,  e  me 
ne  compiaccio;  L'impegno  farà  tutto  mio. 
La  congratulatìone  farà  tutta  voftra  .  La  com- 
piacenza farà  commune  à  tutta  quefhCictà 
tanto  divota  di  sì  gran  Santo  .  Cominciamo . 

Tutte  le  virtù  fo' mano  li  Santi  ,  ma  non 
ogni  Santo  è  formato  ugualmente  grande  da 
tutte  le  virtù  .  Come  non  ogni  terreno  è  fecon- 
do per  ogni  frutto  ,  così  non  ogni  Santità  é 
fondo  ubertofo  di  ogni  prerogativa  .  Non  è 
mai  sì  mirabile  Ja  natura,  quando  iì  moltiplica 
nelle  fue  opere  ,  che  quando  tutta  fi  raccorcia 
ne  minimi  fuoi  lavori, compendiando  in  que(V 
uni  la  gloria,  e  la  maeltria  ói  tutti.  *  Nufquam 
magi s  ,  quam  in  mimmi s  :y.a  cfl .  Come  la  natu- 
ra nelle  fue  opere,  così  la  grazia  ne  fuoi  produ  ). 
H  *  Fare^ 
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Fare  una  Santità  grande,  ma  vada  ,  none  si 
gran  miracolo,  come  il  farla  grande ,  e  tutta 
affieme  riftringerla  in  un  epitome  (  dirò  così  ) 
di  poca  comparfa,  in  una  Statua  di  poca  mole: 
magni  arùficis  e  fi  (  dicea  Seneca )  totum  claufijfe 
in  exìgiìo .  Jo  non  so  ,  fé  fia  più  panigirico  di 
Felice  Santo  ,  ò  di  Dio  ,  che  con  una  grazia 
rnoltiforme  lo  fece  in  poco  un  gran  Santo  .  in 
fatti  parve  quefto  l'impegno  della  Providenza, 
farlo  Santo  ,  prima  quafi ,che  Uomo ,  ó  per  Io 
meno  nello  fteffo  tempo ,  e  Uomo ,  e  Santo , 
con  un'innocenza,  che  in  eflo  pafsò  per  natura, 
come  nell'Angelo  ,  e  nel  primo  Uomo  la  gra- 
zia ,  allor  quando  B.  erat  Deus  condens  natu- 
ravi ,  fi  mal  ,  &  largiens  grati  am  .  Se  però  fu  il 
nofiro  canonicato  Eroe  come  un  doppio  parto, 
gemello  della  natura  ,  e  della  grazia ,  non  vi 
difagrada  confiderarlo  individualmente  infe- 
no  à  quefle  due  Madri .  Nafce  Felice  da  Ge- 
nitori ,  che  vantano  per  ricco  loro  capitale  la 
giuftitia  ,  e  per  decorofolor  titolo  la  Santità  : 
E  come  Santo  ugualmente  che  Uomo  potea 
non  effere  \\  Figlio  ?  E  vero  non  effe  re  la  San- 
tità parto  addatto  all'umana,  bensì  alla  Divina 
rigenerazione;  non  dee  però  porfi  in  dubbio 
la  ragione  di  S.  Paolino,  che  teflendo  gli  elogi 
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del  Battifta  D.  gcms  ante  laudavit  ,  ut  venera- 
bilìor  exijieret  >  qui  S aneli s  P  areni  ibus  refponderet 
Sanelitate  ingenita  ,  quafi  qnadamjitjiiti<e  bare- 
ditate .  Anzi  come  fin  dalla  nafeita  non  era 
egli  un  Santo  equivalente  à  più  Santi,  racchiu- 
dendo in  fé  con  ingegno  della  natura  ,  e  della 
gra zia  la  perfezione  di  due  Santi  ?  Eis  à  te  ve- 
lutitrafmijjajuerit  immacolata  puritatisbeer edi- 
tai ( pur  in  acconcio  per  effo  quello  di  Ambro- 
gio )  *  San  eli s  Parente ns  [aneli tate  ingenita  re-> 
fpondes  .  Ma  lafciamo  la  natura  ,  che  nella 
Santificazione  di  Felice  v'ebbe  sì  poca  parte. 
Impattatolo  di  Sangue  ignobile  ,  di  facoltà 
mendico  ,  di  efercizio  negletto,  nonifludiò 
deprefTìoni  per  meditare  alture.  Abietto  Da- 
vitte  il  volle  allevato  tràbofehi ,  alla  cuftodia 
d'armenti  ,  à  folcare  il  terreno ,  a  maneggiare 
marra,  a  rompere  zolle,  alla  fervitù  di  (tranieri, 
lungi  dagli  occhi  degl'affezionati  Parenti  non 
per  fo-llevarlo  àfeetri,  al  governo  di  Popoli, 
ma  per  flabilirlo  nella  fodabafe  di  Santiflìmi 
Patriarchi.  Stratagemma  folito  della  grazia , 
feiegliere  un  rozzo  fondo  odia  natura  per  la- 
vorarvi foura  un  preziofo  ricamo  di  virtù  equi- 
valente à  più  Santi.  Non  piagnerà  fempre  ir- 
reparabili l'umanità  dicaduta  li  fuoi  difeapiti . 
I     4  Ri- 

D.  Paol'w.epifl,  io.  *  Ambrof.ìn  i.cap.Lvc- 


Ribellate^  al  commando  dell' Onnipoflan^à 
creatrice  iJ  primo  Padre  ,  e  giuocatofi  per  un' 
idea  di  mal  pretefa  fouranità  il  bel  Reg  o  dell' 
innocenza  perpecuo  fideicommiffo  d   Pofteri, 
vi  fi  ribellò  contro  tutta  la  republica  delle  crea- 
ture ,  condannato à  (cannar  col  vomero  il  fe- 
no  di  quella  terra  ,  d' onde  poc  anzi  fcavato 
avea  parto  abortivo  sì  malamente  imparato  à 
congiurare  contro  il  Cielo.  Mai  tanto  infelici 
que'  primi  vagiti  del  Mondo  moribondo  appe- 
na che  nato;  quanto  fortunato  il  lecolo  di  Fe- 
lice ,  in  cui  dirette  ,  voile  Iddio  riordinare  li 
difordini  di  un  Paradifo ,  e  ristabilire  le  perdite 
di  un  Mondo .  Ed  ecco  le  amabili  finezze  della 
Providenza  ,  nel  formare  ,  e  confegnare  alla 
Religione  Capuccina  un  Santo  compendio  di 
più  Santità  ,  una  Santità  fpettacolo  tanto  più 
degno  del  Mondo  degli  Angioli  ,  e  di  Dio, 
quanto  più  raro .  Speli  a  culi ,  &  Spir acuii re s , 
come  dall'antico  ,  e  da  un  nuovo  Tertulliano 
fu  intitolato  Fdfce .  Prevenuto  da  celefti  bene 
dizioni,  s'impoffcfsò  pienamente  del  di  lui  fpi- 
rito  l'originale  innoenza ,  gli  aprì  la  mente  alle 
divine  illutazioni  ,  e  con  un  diluvio  di  luce, 
fiftrul  di  ibur'umani  mifterj ,  gli  accefe  la  vo- 
lontà a'un  amor  sì  fervente  ',    sì  erapetuofo  ,  sì 
grande,  che  altro  più  non  aramava,  cheunirfi 
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àDio  ,  à  quefto folo penfava  ,  di  queftolob 
parlava  ,  in  qucfto  iolo  refpirava  ,  per  quello 
folo  viveva  .  Fedeliflìmo  fé  Io  pofeful  cuore, 
lo  cercò  da  primi  anni  ,  l'amò  con  cale  tene- 
rezza ,  che  non  fapeva  amarlo  bene  fenza  do- 
lerli de  Cuoi  dolori  ;  onde  fabricando  nelle  ma- 
ch ie  del  le  Forcfte  ,  non  so  fé  meglio  mi  dica 
Altari ,  ò  Calvarj ,  ed  intagliando  nelle  cortec- 
cia degli  Alberi  delle  croci ,  inanti  à  quefte  pro- 
filato, vittima ,  e  Sacerdote  con  mano  armata 
di  pungenti  flagelli  ,col  petto  adufto  da  viviflì- 
me  fiamme  ,  fcaricava  fui  innocente  fuo  corpo 
a  nembi  le  pefanti  percofle  ,  ed  intagliava  neli' 
anima  1*  imagine  del  fuo  diletto .  Piagnevano 
ne  dolorcfi  fquarci  le  vene  per  veftire  di  porpo- 
ra il  pianto  delle  pupille.  Lagnavafiil cuore 
del  braccio  >  che  troppo  debole  non  fapeffe  tor- 
mentare con  energia  à  rifeattare  con  le  proprie 
carni  ficine  le  piaghe  del  Redentore .  Gioì  il 
Paradifo  ì  così  tenero  oggetto  di  compaflìone , 
Tremò  l'Inferno  à  così  forte  argomento  delle 
fue  future  feonfitte,  e  s'infuperbì  il  terreno  inaf- 
fia'o  da  quel  fangue  mefcolarocon  latte,  affai 
pili  che  al  vederfi  Squarciato  con  più  gloria  de- 
gl'antichi Cefari  ,  dalla  fua  delira  ,  che  fi  ab- 
bacava all'aratro;  A'che  ftupire  peròs'am- 
manzifeano  con  tanta  famigliarità  col  tenero 
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giovinetto  le  fiere >  s'addimeftichino  al  fuo  cor- 
teggio gli  augelli  ,  accorrano  al  di  lui  fervigio 
gli  Àngioli ,  follando  eglino  alla  cuftodia  Mh 
greggia ,  mentre  affitte  elfo  à  minifterj  del  San- 
tuario trasformati  in  partorì  gli  Angioli ,  giac- 
che trasformato  e  in  Angiolo  il  Pallore  .  Egli 
è  Felice  un  Santo  su  la  ftampa  del  primo ,  che 
dato  fu  per  modellodi  tutti >  benché  imitato  da 
pochi.  In  lui  dovea  rifiorire  la  felicita  di  quel 
Regna,  in  cui  vivendo  la  famiglia  delle  paffio- 
nì  in  perfetta  fugezione  alla  ragione  ,  e  quefta 
à  Dio  ,  viveva  tra  l'Uomo  ,  e  le  Fiere  ,  tra  gli 
Angioli ,  e  iVomo ,  rrà  l'Uomo ,  e  Dio ,  una 
profonda  lega  ,  un  Regno  impertubabile  di 
pace .  Il  Regno  di  Felice  era  un  Regno  inter- 
no ,  perche  Regno  di  Dio  :  *  Regnum  Dei 
intra  nos  e  fi  >  ne  altrimenti  dovea  manifeftarfi , 
che  colla  giuftizia  ,  colla  pace  ,  e  col  gaudio: 
*  Regìtttm  Dei  non  e  fi  efea ,  (5  potus  yfcd  iuftitia, 
&  pax  ,  &gaudium  in  fpiritu  Sanclo .  Che  fé  nel 
cuore  di  Felice  ve  un  Regno  ,  e  un  Regno  di 
Dio:  Feliciffima  quella  Republica,  in  cui  ha 
deftinaco  Iddio  di  trapiantare  sf  bel  Regno: 
Voftra  é  la  forte  Religiofiffimi  Figli  del  Patri- 
arca Francefco,voftro"c  l'acquifto,  vortro  il  po- 
ffeffo:  Regnum  Dà  intra  vos  efl:  complacwt  Patri 

vejiro  dare 
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veflro  dare  vohs  Regnu.  Quafi  che  però  mi  dis- 
piace no  fi  fendefle  la  cortina,ò  l'antemurale  di 
Regno  si  vallo  nel  cuor  di  Felice  ,  aliorcheda 
due  maldomi  Giuvenchi  roverfciaro  al  fuolo , 
e  ttrafcinatole  sii  la  perfona  empituoiamence 
l'aratro ,  parve  voleffero  rifarfi  di  quella  prima 
condanna  di  dover  fempre  folcare  terra  di  ana- 
tema ,  aprendo  nei  petto  di  Felice  un  folco  di 
benedizione,  e  fcuoprendo  un  teforo  di  virtù  . 
Deh  perche  non  fi  apri  quefta  breccia  !  Perche 
non  fi  fparò  quel  feno  in  cui  racchiudeva!!  così 
gran  cuore ,  perche  non  fi  fpalancó  quel  cuore, 
in  cui  epilogavafi  così  gran  (legno  ?  Bello 
feorrere  coll'occhio ,  e  col  penderò  tutte  le  Pro- 
vincie del  inerito  raccorciate  nel  mappabondo 
di  un  cuore  .  Bel  vedere  la  purità  nel  fuo  fonte, 
lacarìtà  nel  fuo  fico,  la  dolcezza  nel  fuo  cèntro, 
la  perfezione  nella  fua  sfera  /  Bel  vedere  un 
cuore  fenza  amor  proprio  , e  col!  amor  proprio 
sfarinato  dentro  que'moti  miracolofi  dell'aprir- 
fi  ,e  del  chiuderfi  /  Bel  vedere  su  le  rovine  dell' 
amor  proprio  l' amore  ben  ordinato  ,  e  udirli 
dir  da  quel  cuore.  *Ordìnavh  in  me  ebaritatem 
Mi  aurebbe  pur  rifparmiatc  quefto  cuore  dì 
leggere  la  di  lui  vita ,  li  trionfi  della  fua  caftità , 
il  merito  de  fuoi  Panegirici  ,  perche  in  un'oc- 
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cnjata  fola  auria  vifto  tutto  il  vlfibìle .  Auria 
vifto  la  carità  Regina  introdurfi  con  il  corteg- 
gio di  tutte  le  virtù  vaflalle  in  quel  Regno .  V' 
entrarono  le  orazioni  ,evi  furono  ricevute  con 
avidità:  v'entrò  la  mortificazione  ,  e  vi  fu  ac- 
colta con  garbo:  v'entrò  il  digiuno  ,  ed  appe- 
na bambino  vi  parve  adulto:  v'entrarono  in 
fommak  virtù  tutte ,  e  fi  trovarono  prevenute, 
ne  fi  sa  fé  foflcro  ò  le  virtù  più  configurate  a 
quel  cuore ,  ò  quel  cuore  più  attoà  quelle  virtù. 
Come  tutte  vivevano  in  quella  Reggia ,  ogn' 
una  pretendeva  di  porfi  in  capo  la  corona ,  e 
farfi  Regina.  L'innocenza,  come  che  nata  fe- 
co gemella  ne  pretendeva  il  primato:  onde  rac- 
colte tutte  le  grazie  da  Dio  già  distribuite  à  pri- 
mi Parenti  in  terra  ,  tutte  (eco  le  introduce  di 
rinforzo  nell'anima  di  Felice  à  formarne  più 
che  un  Regno,  un  Paradifo .  Motivo  alla  pen- 
na d'oro  del  Crifoftomodi  confagrarle  il  Pane- 
girico di  un'altro  a  fé  pari  :  *  Nibilprorftts  erra- 
verit  ,  qui  Paradifum [pirìtuaìem  ,  feùpratum  in- 
figne  quoddam  virtù:  wn  F  elicis  animam  mtneupa- 
veri::  potendo anch'effo il  noftrocanonizato 
Eroe  con  non  meno  ragione  di  Paolo  darfi  il 
bel  vanto  :  *  nubi  omnium  Santìorum  minimo  da- 
ta  efìgratia . 
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Ed  ohqual  grada  fu  quefta  data  5  FELI- 
CE?  anzi,  chegratia  non  gli  fu  data?  Quai 
grazia  maggiore  di  quefta ,  di  non  eflerc  mai 
fiato  intaccato  in  materia  vifcofa,  in  un  fecolo 
di  licenza  ,in  mezzo  a  compagnie  di  troppa  li- 
bertà? Quefta  è  la  grazia  (voi  dite]  concetta 
al  Sanro  Giobbe ,  cui  quadra  la  lode  del  Ma- 
gno Gregorio  :  *  Jmmcnfipracomj  efljbowm  eti* 
am  ìnter  malos  exthìffè  :  Voi  dite  vero  .*  Ma  io 
paffo  più  oltre  à  riconofcervi  una  grafia  confi- 
mile  à  quella  del  Redentore  capo  de  Santi,  che 
non  volle  mai  [  teftimonio  V  Angelico  ]  effere 
tentato  in  fpecie  contraria  alla  purità  :con  que- 
llo divario ,  che  quella  in  Crifto  fu  prerogati- 
va dell'unione,  e  fu  dono  ,  in  FELICE  fu 
merito ,  e  fu  grazia.  Quai  grazia  maggiore,  non 
folo  non  effere  Felice  impulfato  dagli  vrti  tan- 
to famigliari  del  fenfo,  non  traboccato  neìacci 
della  difoneftà ,  ma  giugnere  ad  auvelenarne 
in  altri  col  folo  guardo  ,  conia  fola  prefenza 
le  fuggeftioni  Dio  immortale  !  Si  puòfperar 
di  più  dalla  grazia?  Può  far  la  grazia  sforfi  mag- 
giori ?  Quefta  fu  la  grazia  (  voi  dite  ]  conferita 
à  Bernardino  da  Siena ,  dileguare  al  folo  fuo 
comparire  nel  cuore ,  e  nella  bocca  de  difcoli 
compagni  ogni  ombra  di  vizio,  imporre  un 
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modello  filenzo  alla  lubricità  dedifcorfi  iafcivi. 
Voi  dice  vero;  Ma  io  fé  un  patto  più  avanti  à 
raffigurarvi  una  grazia  {imbola  à  quella  rico- 
nofeiuta  da  Santi  Padri  per  propria  dell'  Imma- 
colata Madre  di  Dio  ,  di  cui  col  mio  Bona- 
ventura feri  ve  f  Alenfe,  che  *fuo  afpeclu  concu- 
pitemi* motus  extingucbat .  Qual  grazia  mag- 
giore che  ricevere  più  volte  nelle  fue  braccia  il 
Verbo  del  Padre  recarole ,  e  depofitatole  dalla 
fletta  Madre  di  Dio.  Quella  é  la  grazia  del  de- 
portano delle  divine  grazie  Giufeppe,  mag- 
gioredi  quella  di  Madalena  ,  di  Giovanni ,  li- 
mile à  quella  di  Antonio  da  Padova.  Mentre 
però  rimango  con  Felice  edafico  a  quella  gra- 
zia ,  lo  ve^go  favorito  di  frequenti  vifite  dal 
Patriarca  Francefo ,  tenere  feco  lunghi  collo- 
qui, dargli  à  vedere,  e  toccare  lefue  piaghe. 
Quella  è  grazia  concetta  già  da  Grillo  à  Tom- 
mafo .  Che  grazie  dunque  ó  N  fono  codette? 
Io  tremo  à  far  quel  compendio  in  voce ,  che 
fece  l'Innocenza  in  fatti  compilando  in  Felice 
grazie  fimiii  à  quelle  di  tanti  Santi,  della  Re- 
gina de  Santi,  edel'o  fletto  Santo  de  Santiv 

Non  volea  cedere  con  tutto  ciò  alla  gelofa 
rivale  la  penitenza ,  ma  fortificandole  il  brac- 
cio nel  maneggio  de  fuoi  più  atroci  ftromenti 
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attizzollo  ad  incrudelire  contro  del  proprio 
corpo  mai  reo  di  colpa  veruna,  caligando  in 
eflò  non  il  vitio ,  ma  il  folo  timor  di  commet- 
terlo, che  era  virtù  Ilprovidde  come  di  pa- 
natica dell'  inedia,  vita  durante  a  replicate  qua- 
refime,  ad  attinenze  rinforzate.  Lofepcliìle 
notti  continue  fra  morti  fotto  le  caracombe 
dentro  i  fepolchri ,  con  tale  auvedimento  det- 
tatole da  Michea  di  farlo  erudito  in  domopnlue- 
ris ,  à  martjrizar  con  un  faffo ,  e  poche  tavole 
i  fuoi  ripofi .  Le  armò  con  ufbergo  di  grofle 
maglie  il  petto  .  Lo  cinfe  come  di  fafcia  milita- 
re con  entranti  cilici  il  fianco,  cosiindifcreta 
tiranna  dell'innocenza  ,  quale  potea  dirli  l'ani- 
ma della  fua  anima  ,  così  caparbia  nell*  impe- 
gno di  non  volerne  riconofcere  1  merito ,  che 
giunfe  quali  à  far  perdere  il  credito  alla  fua  San- 
tità con  aperte  calunnie,  chiamandolo  l'uomo 
da  nulla,  il  giumento  dell'ordine,  il  peccatore 
del  Mondo .  Consuete  bugie  dell'umiltà ,  vir- 
tù cheinfegnaà  non  conofcerei  propri/ pregj; 
fcuola  ,  ove  s' impara  per  non  fapcre  ;  ma  in 
Felice  miracoli  di  magnanima  moderatione, 
ugualmente  infenfibile  a  chi  1'  honora  col  rito- 
Io  di  Santo  >  che  à  chi  lo  calpefta  come  ribaldo: 
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allorché  ìmpulfatodi  slancio  boccone  fui  fuolo 
da  veloce  deftriero  in  corfa  sbrigliato  al  pari 
del  Cavagliero  ;  Felice  non  fi  conturba  ,  non 
fi  adira,  ma  piegandole  ginocchia  chiede  ali* 
oflenfor e  perdono  del  fuo  fteflòreato  */?ofM»- 
ge \us  Dei  nec  be?jedìSììòc>  nec  malediftioe  monctur. 
Mentre  però  io  mi  sforzo  a  farvi  vedere  il 
mio  Santo  equivalente à  più  Santi,  e  più  che 
uomo  rn  auveggo  avcrlovi  dato  à  conofcere 
minore  di  fé  fteflfo,' e  qualche  cofa  di  meno 
che  uomo  ;  poiché  non  folo  ei  racchiude  nel 
cuore  il  Regno  della  felicità  nel  perfetto  domi- 
nio delle  paffioni,  nella  foave  armonia  degli 
affetti ,  ma  quali  ei  non  ha  più  paflìoni .  Per 
veftirfi  altri  alla  moda  evangelica ,  v'ha  dVopo 
ammonirli  con  Paolo  fueftirfi  di  quella  mal* 
addogata  anticaglia  dell'  uomo  vecchio  :  *  ex- 
polìantes  nos  vetcrem  hominem  cum  attibus  fuis  , 
#  inducentes  nomm .  A  Felice  non  fi  potè  dire 
alcretanto,  perocché  Dio  sa  fé  mai  lo  vefti. 
Paflata  la  carne  come  in  natura  di  fpirito  *  non 
davaf  gno  veruno  di  quella  lotta  tanto  esa- 
gerata dal  medefimo  Apoftolo*  Spirìtm  concu- 
ptfeit  adverfits  camem  :   caro  unum  adverfus 
Spìrìtum  :  ma  fatti  tra  (e  communi  gli  oggetti, 
communi  le  inclinazioni:  godeva  la  carne  di 

ciò, 
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C|o,  che  amava  Io  Spirito .  *  cor  meum ,  &  caro 
m*a ,  diceva  dio  nel  buon  linguaggio  della  fua 
(ettip\icit2L*exuttauerunt  in  Deumvimm .  Giu- 
rerei ,  che  Felice  più  non  viveva  nel  Mondo , 
e  che  il  Mondo  prima  di  nafeervi ,  già  era  mor- 
to in  Felice. *  Quare  nondixit  inDeum  tantum 
[  p  ur  in  acconcio  A  godi  no  ]  [ed  addidit  in 
De  mn  vutum  ?  Vi  oflenderct ,  quod  totw»  ,  qvod 
7ion  peninet  ad  Dcìcultum  ,  babebat  quafi  mortu- 
um  .  Dirò  di  p  u  .  Era  Felice  nello  ft.ffo  tem- 
po,e  motto ,  e  vivo  nel  Mondo  :  con  una  mor- 
te che  era  un'  ipocnfiadi  vita  ,  e  con  una  vita 
vero  cadavero  di  morte.  Sanclus  e  or  por  e ,  &  [pi- 
ritu  lo  chiamò  il  Beatiffimo  Vicario  di  Crifto 
feco  canonicato  San  Pio  Quinto  ,  quafi  per 
addittare,  che  in  quello  morto  vivente  non 
era  una  fola  Santità,  ma  ò  più  Santità  diftin- 
te ,  ò  una  equivalente  à  più  Santi .  Così  é  .  Si 
può  dire  forfè  Felice  uno,e  più:  *  Sanclus  ttnicus 
mdtiplex  fempre  io  fé  >  tempre  fuori  di  fé  ì  be- 
nefìcio de  profifimi,  e  fempre  io  EJio .  replicato 
nello  tteifo  tempo  in  più  luoghi  :  nel  campo  ,  e 
nella  Ghiefa  :  ivi  a  fendere  la  terra  ,  quivi  à  pe- 
netrare il  Cielo,  me i /.'Angelo  ,  e  mezz'uomo: 
anzi  tutto  uomo,  e  tate'  Angelo,  nel  corpo 
e  fuori  del  corpo,  auvezzava  l'anima  ai  voli  > 
K  il 
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il  co-po  ai  facrificij.  Che  fé  la  Santità  a!  parere 
dell'  Angelico  su  queitetré  bali  collocò  il  fuo 
edifizio,  macerazione  della  carne,  divozione 
ài  Spirito ,  affetto  di  pietà  *  Sanèlitai  confi  flit  in 
tribui  ,  in  carmi  macerazione  ,  Spirititi  deuotìoney 
&  af celiti  pictate ,  Facciali  ragione  ,  fé  non 
è  quella  di  Felice  una  Santità  equivalente  à  un 
Regno  de  Santi.  Dio  immortale  !  Quanto  liete 
mirabile  ne  voltri  Santi  !  Di  Felice  non  ancora, 
fantificato  fclamò  per  enfafi  di  ftuporelnnocé- 
zo  Decimo ,  per  bocca  di  cui  pronunciava  il 
Cielo  i  fuoi  Oracoli ,  quando  dal  Sepolcro  che 
3J  chiudea  morto  portatofi  alla  cella  >  che  per  lo 
fpatio  di  quarantanni  l'albergò  vivo,  colmo  di 
tenera  divozione  :  Mirabili*  Deui  ('proruppe 
ben  per  due  fiate  )  in  Sanclii  fuii  :  non  difle  in 
S  anelo  fuo  ma  in  Santlii  fuii ,  quafi  riconofeedo 
ìnFelice  no  folo  un  Santola  epilogata  co  me- 
raviglia della  virtù ,  ed  artificio  particolar  della 
grada  una  Religione  intera  di  Santi .  Innocen- 
za di  Angelo";  penitenza  di  martire:  Virtù  di 
Apoftolo  :  Amore  di  Serafino  >  intelligenza  di 
Profeta  :  virtù  tutte  compite ,  e  perfette,  come 
lo  fono  nella  lor  fteffa  forgente ,  *  piene  >  ac  cu- 
mulate per  parlar  col  Crifoftomo,  tutte  raccolte 
in  un  fafeio ,  ficche  una  riceueva  luftro  dall'al- 
tra 
*  DTbom.  i.  z.  *    Cbrijf.  de  land.  Atbanaf, 
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tra,  e  tutte  affieme  dall'  Anima  dì  Felice  :  uo- 
mo per  natura  femplice,  per  profeffione  umile, 
per  efercizio  vile,  fen^a  lettere  ,  fen za  politica, 
lenza  magistero ,  fenz'arte.  Che  dilli  ! 

Diffi  N.  fenz'atte  ?  ricredeteci  voi  [  io  mi  ri- 
trato.  Fu  anziquelta  l'arte  maeftra  della  gra- 
tta racchiudere  in  una  sì  rozza ,  e  fquamofa 
conchiglia  ddla.  natura  tante,  e  sì  belle  mar- 
garite, perche  col' unità  ,  ed  inettitudine  del 
fogg-tto  diveniflero  più  rare ,  e  maggiori  di  fé. 
In  fatti  fino  che  le  virtù  fonodivife  in  più  eftre- 
mi,  non  fono  che  fé  (tede:  unite  in  un  terzo 
diventano  maggiori  di  fé  medefime.E  qual 
nodo  più  intimo  per  unirle ,  che  la  femplicita, 
qual  efclude  ogni  compofitione ,  ed  à  forza  di 
medefimatione lì  cangia  in  fortezza?  Quefto 
de  qual  non  m'  appongo  è  il  forte  della 
Sancita  di  Felice  Santo  non  folo  lavorato 
dalle  virtù  di  più  Santi ,  mi  egli  fteffo  divenne 
la  virtù  delle  virtù  di  più  Santi,  e  perciò  un 
Santo  che  equivale  non  folo,  ma  che  prevale 
a  un  Regno  di  Santi .  Le  virtù  degl'altri  Santi, 
fono  anch'effe  mirabili ,  io  noi  contratto;  Dico 
bensì ,  che  le  virtù  di  Felice ,  perche  collegate , 
e  medefimate  co  la  femplicita ,  fua  germana  , 
fono  d'un  volto  molto  luo  proprio  ,  ed  hanno 
il  loro  particolare  maraviglialo,  che  non  lì 
K  z  trova 
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trova  fpecificato  negli  altri  Santi ,  perloche  fo- 
no fatte  inefib  più  forti,  e  dinenute  virtù  da 
magnanimo giulta  l'azioma ordinano  \Virtus 
unita  fortior . 

Io  non  ho  qui  tempo  a  deferivere  ogni  virtù 
de  Santi ,  e  de)  mio  Santo  .  Sono  attediato 
anch'io  da  una  moltitudine  troppo  grande  di 
Stelle.  Scorretele  voi  con  l'occhio,  e  tutte  !e 
troverete  di  prima  grandezza  nel  cuor  di  queft* 
uomo  femplice  shrna  veramente  magnanimo. 
Non  fi  contenta  un'animo  grande  al  fentire  di 
Ariftotile  ,  di  feguire  le  virtù  grandi  ,  incerto 
modo  le  fa  più  grandi  ,  e  dà  loro  maggiore  or- 
namento. *Videturigitur  magnanimità*  quaji 
ornarne  ntum  quoddam  effe  vìrtutum ,  nam  &  ipfas 
wiawresreddit .  Perciò  andate  voi  offervando 
così  alla  sfugita  le  virtù  di  Felice ,  e  da  lui  le  ve- 
drete fatte  maggiori .  Vedrete  la  purità  fatta 
da  lui  più  grande ,  perche  uoendo  al  rigore  dell* 
efternolauvenenza  del  tratto ,  la  dolcezza  del- 
lo fpirito ,  le  dà  campo  di  comparire  fenza  rof- 
fore .  Vedrete  la  temperanza  fatta  da  lui  mag- 
giore ,  poiché  non  iblo  modera  l'appetito  delle 
cofe  caduche,  mail  più  innocente  piacere, che 
viene  di  là  su  .  Ridottoti*  a  rinunziare  à  Dio 
per  Iddio ,  protetta ,  che  fé  il  folo  proferir  colle 

lab. 
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labbra  il  nome  Santiffìmo  di  Gesù  à  lui  più 
dolce  del  nettare  ,  e  più  frequentato,  che  il  re- 
ipiro ,  doveffe  eflere  la  panacea  d'ogni  fuo  ma- 
le ,  nel  pronuncerebbe  giammai .  Grandezza 
di  cuore  foura  il  commune  de  Santi ,  a  quali  il 
benedire  col  Pazientiamo  il  nome  del  Signore 
era  l'unico  lenitivo  di  ogni  affanno.  Vedrete 
l'orazione  fatta  da  lui  più  grande ,  non  volen- 
dola ,  ó  foiofpecolativa ,  ófervorofa  d'affetti, 
ma  pratica  ,  e  feconda  di  operazioni ,  raccolta 
non  folo  nel  filenzo  delle  notti  ,  e  de  chioftri  ; 
ma  l'ebbe  uguale  à  Romiti ,  anzi  più  rara ,  per- 
che nella  Città  più  folta  di  Europa,  in  una  Ro- 
ma, nel  cuore  del  Mondo  grande  ,  nelle  corti 
dePrencipi  ,  nelle  adunanze  de  Nobili,  nelle 
piazze ,  nelle  contrade,  in  mez^o  alia  calca  del 
Popolo  tré  fchiere  di  divoti  fanciulli,  che  lo 
attediano  ,  che  lo  chiamano:  Ecco  il  Santo: 
Chi  gli  baccia  la  verte  ,  da  chi  la  ticeve,  ed  cà  chi 
la  fa  la  Ifmofina  di  qualche  miracolo, fenza 
feomporfi  nell'interno  dell'anima  .  Hàleeftafi 
per  abito  ,  li  miracoli  pergiuocho  ,  leprofetie 
perifeherno:  Sembrala  Previdenza  ,  chegi- 
vocha  nel  mondo  :  *  htdem  in  Orbe  terrarum\. 
Commanda  alle  infermità  che  partano,  alla 
morteche  fi  ritiri ,  altrove  che  s'accodi  :  detto  > 
K  -  fatto 
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fatto ,  ed ,  egli fcherza ,  infeguito  dalle  Iodi ,  ei 
givoca,  perfeguitato  dalla  f^ma  gli  dà  di  fpalle, 
invertito  dalla  vafiità,gli  ride  in  faccia    Più  co- 
raggiofo  del  Paftore  Betlemitico ,  converte  octu 
los  meos ,  grida  a  Dio  ,  M  videant  vanitatem  : 
mi  bada  vederla,  pei  deluderla .  Che  più  ?  tut- 
te le  virtù  vedrete  da  erto  fatte  maggiori ,  le- 
gandole come  fi  fa  delle  gemme  nell'oro  della 
lbafempliciflìrnacharità  *:  Gemmiti  a  carbon- 
adi in  ornamento  aitri  ,  e  con  quell'oro  tutte  fo- 
no maggiori ,  e  le  virtù ,  e  le  gemme .  Ne  pen- 
fo  ,  fenza  miltero ,  fervidi  il  favio  di  quella 
frafe  diminuta  dicendo  :  gemmiti  a  ,  e  non 
gemma  ,  folle  per  addittare  ,  che  un'anima 
grande  ha  virtù  di  far  grandi  col  fuo  magnani- 
mo fpirito  virtù  piccole:  una  piccola  mortifi- 
cazione, un  piccolo  fervore,  una  infenfibile 
moderatezza  di  portamento  nello  (leffoque- 
ftuare  per  Roma ,  fu  in  e(ìb  una  grande  virtù, 
e  à  quello  quella  Metropoli  del  Mondo  pafsó 
per  un  miracolo  di  edificazione  :  maxima  to- 
thtspopidì  <edificatione ,  avvifa  di  effo  la  Chiefa  * 
In  una  Roma  si  critica ,  e  faggiadifcernitrice 
de  ("pirici .  Quindi  proveniva  il  chiamar  egli 
fue  prediche  il  folo  comparire  comporto  con 
occhj  dimeflj,  predicando  à  guifa  del  fuo  Santo 

Pa- 
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Padre  j  ancora  con  il  filenzio  .  Qu_efte  ed'  altre 
doti ,  che  fembrano  di  poco  ftrepito  ,  furono 
quelle',  che  portarono  nell'anima  di  Felice 
virtù  grande  ,  e  gran  fantità  ,  e  quell'anima 
grande  nello (ieflò riceverle  le  fé  più  grandi, co- 
me fa  grandi  il  Mare  i  piccioli  fiumi  col  folo  ac- 
coglierli .  Mi  fembra  appunto  l'anima  di  Feli- 
ce il  cuore  del  Marc ,  che  ó  riceva  i  Monti ,  ò 
li  faccia,  mentre  fono  in  lui  trasferiti ,  *  & 
tranfercntur  Montes  in  cor  Maris  .  Qucfti  mon- 
ti fonoi  gran  Santi ,  e  le  grandi  virtù ,  che  nel 
cuor  del  magnanimo  fono  maggiori .  Ma  an- 
corché fieno  piccole  arene,  e  minuti  frantumi 
di  un  colofso  ,  arrivati  nel  Mare  fono  gran 
monti,  come  la  polve  dell'atterrato coloflò  di 
Babilonia,  che  arrivata  nel  Mare  fi  te  un  gran 
monte  comporto  di  molti  regni  fpolverizzati 

*  Etfaclus  e  fi  mons  magnus .  E  però  foggi  ugne 
Davidde,  che  i  monti  fi  contili  barono  perla 
fortezza  del  Mare,  e  confonde  i  fiumi  coi  mon- 
ti ,  perche  i  gran  fiumi ,  e  i  gran  monti  fono 
lofteflònel  cuore  del  forte,  e  nell'anima  dei 
magnanimo  ,  cioè  per  la  grandezza,  e  nella 
grandezza  dell'animo  divengono  virtù  grandi: 

*  fonucrunt ,  &  turbata  (imi  aqitt  contm  :  contur- 
bati font  monta  in  fortitudine  cms .  Diventa  poi 
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immediatamente  il  gran  cuore  del  Mare  un 
pìcchi  fiume ,  ma  che  rallegra  tutta  la  Chiefa, 
che  è  la  Città  di  Dio .  *  Fhtmìnis  impetus  l<zti- 
ficat  civitattm  Dei ,  poiché  anco  una  piccola 
grazia  in  apparenza  ,  una  piccola  virtù  in  pro- 
iettiva ;  ma  che  corre  amantemente  >  come 
quella  di  Felice  ,  bafta  a  rallegrare ,  e  difende- 
re tutta  la  Chiefa.  *  Qu&  etiam  minima  mini* 
mìque  ah  ho  minibus  a filmai  a  J uffici t  adjuvandum} 
tutandumqite  ,  imo  &  ad  exhilarandum  totarn 
Ecclefiam .  Spiega  con  Agoftino  un  acutiflì- 
mo  Interprete  quefto  patto . 

E  chi  mai  trovò  (imbolo  più  in  acconcio  di 
quefto  ad  efprimere  la  Santità  del  noftro  no- 
vello Campione,  fatta  grande  dalle  virtù  di  più 
Santi,  fatte  in  fé  fteflìo  più  grandi?  Sboccò 
dalla  Terra  di  Cantalice  quefto  piccolo  fiume, 
e  pel  canale  poco  meno  >  che  incognito  della 
allora  nafeente  Religione  de  Penitenti  Serafici 
s  introdufte  tra  le  fponde  del  Tebro  nelf  alma 
Roma  .  Quivi  quafi  unendo  le  fue  acque  eh' 
erano  le  fue  virtù ,  l'aurefte  veduto  indi  correre 
à  framifehiarfi  con  altri  fiumi  reali  di  Santità  ; 
Un  Filippo  Neri ,  un  Carlo  Borromeo ?  un  Pio 
Quinto  :  ed  oh  con  qual  vantaggio  di  fecondi- 
ti ,  di  grazia ,  e  di  tutela  à  tutta  la  Chiefa! 

*idem  Pf.fup.  *  Pf.  codem  *  TtrwMgjAy. 
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Flumìms  impetus  JatìficatCivitatemDei  .Ve. 
duto  laureile  (correre  lenza  interrompimento 
per  quelle  (agre  Contrade  dalle  Corti ,  ai  Palaz- 
zi de  grandi ,  ai  tuguij  de  piccoli  ,  dalle  Chiefe 
à  gli  Spedali ,  da  quefti  a  Monifterj ,  dove  rice- 
ve le  fuperfluitd  del  luffo ,  cheé  il  lolito  tenue 
patrimonio  della  Povertà ,  e  reca  merci  di  gra- 
zie, e  difpenfa  miracoli,  dove  (cava  miniere 
da  fcrigni  di  Porporati,  e  di  Principi  al  fouve- 
nimento  d' innocenze  pericolanti ,  dove  p;  ofe- 
tiza  camauri,  dove  ridona  vita  à  chi  muore, 
dove  fa  morir  Tantamente  ,  ed  aflicura  la  gloria 
a  chi  vive  in  difeapito  della  Calvezza,  ove  riem- 
pie Botti  già  vuote  all'indigenza  de  poveri ,  do- 
ve nvomita  dal  Ceno  ciò  che  contro  fua  voglia 
gli  figetta  d'imondo  ,  ne  può  and  r  agalla  full* 
acque  come  lo  Spirito  del  Signore  ,  eh  >*fcrc- 
batur fupcr  acqua*  .  Minerale,  che  col  fuc  pe- 
to vuol  gettar  fondo  fcciofo  ne' la  fua  ani- 
ma. *  Nello  fcorgerlo  operare  tanti  ,  e 
sì  mirabili  effetti  ne  corpi,  e  nelle  anime  de 
fuoì  proffimi ,  non  femb'-avi  di  vagheggiare 
un  gran  fiume ,  che  gonfio  per  la  partecipa- 
zione di  più  acque  fccrre  benefico  adinaffia- 

re, 
*Gen.  j.  *  Moneta  gettata  nelle  Bif accie  ad  San- 
to, vkn  da  effo  rigettata  mi  fango  nonpotenàc^'. 
fopportci?silpefo . 
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re,  à  fecondare  Prati,  e  Campi ,  à  rallegrare 
Giardini  ,  a  bacciare  con  uguale  condifeen- 
denza,  e  fponde  amene,  e  rive  irfute  ,  fabri- 
che  maeftofe,  e  vili  alberghi  ,  e  recando  fui 
dorfo  il  pefo  onorato  di  ricche  merci  entra  do- 
viziolo  ad  arricchire  ,  ad  efilarare  il  Regno 
delle  Città ,  la  Metropoli  della  Chiefa,  la  Città 
di  Dio .  Qu<c  etìam  mìnima  fujficit  ad  javati* 
dum  ,  tutandumqpte  imo ,  &  ad  exbilarandiim 
Ecclefiam  ,  onde  fé  bene  egli  fu  un  fola  Felice 
ebbe  un  anima  così  vafta ,  che  epilogò  con 
vantaggio  ,e  con  gelofia  nella  fola  fua  Santità, 
il  grande,  il  fouragrande  delle  virtù  di  più 
fanti . 

Datemi  retta  N.  Furono  contemporanei 
[come  fapete  )  Felice,  e  Filippo  Neri:  ne  mol- 
ti anni ,  che  conviverono  in  Roma ,  d  può  di- 
re y  non  pafsò  giorno ,  in  cui  non  fi  incontraf- 
fe*o  ,  ò  non  convennero amendue in ftretti 
abbracciamenti ,  in  lunghi  abboccamenti ,  in 
ifcherfi  giuochevoli  di  Santa  pazzia ,  ad  augu- 
rarli f  un  l'altro  i  patiboli ,  le  ignominie,  i  cape- 
ftri,  ad  impararli  le  frenefie  ,  ad  attirrarfigli 
fcherni  della  plebe,  a  litigarfi  vicendevolmente 
le  benedizioni.  Quindi  la  pietà  de  divoti  ha 
prefoà  ritrargli  amendue in  atto  di  abbracciar- 
li, e  di  darfi  la  mano.  Grande  invidia  della 
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fama  !  Gran  noftra  difauventura  /di  congreflì 
tanto  frequenti ,  tanto  appoftolici  appena  n'  e 
rimafta  una  picciola  memoria.  Jo  voglio  prc^ 
valermi  di  quella  licenza  ,  abbiamo  foura  le  co- 
fé  occulte  .  L'uomo  fi  fa  lecito  indovinare,  ciò 
che  non  può  rilapere  :  Laiciate  eh'  io  indovini 
il  parlar  di  Filippo  al  mio  Felice .  Lo  fai  più 
volte  teco  mi  fono  proteftato  ,  e  mi  protetto  di 
nuovo .  Jo  mi  dichiaro  tuo  collegato  contro  il 
Mondo  pcriecutore  della  pietà.  Porgimi  la 
mano  alla  congiura  ;  ma  per  meglio  debellar 
Tauverfariocommune  >  facciam  così:  Divi- 
diamo fradinoil'imprefa  .  Tu  gli  chiuderai  i 
palli  al  di  fuori  in  grado  di  nemico  fcuoperto; 
Sarà  mio  pefo  al  di  dentro  tradirlo  in  grado  di 
Cittadino  ribello  :  A  frequenti  tuoi  aflal  ti,  alle 
inteftine  mie  congiure,  cadrà  finalmente  affat- 
to la  fmantellata  Babelle  :  Cadrà  :  Sieno  Tar- 
me tue  forbite  a  fuoco  per  incenerire  co' primi 
lampi  il  peccato  :  Le  mie  auranno  una  tempra 
più  mite,  ma  non  già  taglio  men  penetrante  à 
prendere  la  diffèfa  dell'innocenza  :  In  campo 
aperto  tu  afpettalo,  quafi  Oloferne  beftemmia- 
tore:  Jo  in  tanto  tefi  terrò  gli  aguati  per  for- 
prenderlo  all'imbofcata  quafi  Aff  Jone  parrici- 
da :  Non  viaurà  rocca  si  forte,  Torres!  altera, 
che  alle  tue  fortite  non  fiefpugni  ,  ma  unita- 
mente 
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mente  io  farò  intefo  ad  auvelenare  queUè  fon- 
ti ,  ove  fuole  diflettarfi  il  traditore .  Vincerai 
tu  coila  violenza  del  zelo  impugnatore  ;  Jo 
verrò  in  parte  della  vittoria  colle  trame  di  con- 
giura non  ben  conofciuta.  Tum,e  dua  daremo 
grazie  immortali  all'Autore  di  ogni  bene,  che 
dello  in  noi  lega  così  collante  .  Porgimi  la 
mano  Filippo:  Deo:  .Deo  gratìas  .  Non  fui 
temerario  N.  fé  indovinai  :  che  temerario  non 
èchi  ha  defuoi  indovinamene  ben  grandi  le 
conghietture .  .Rinunzio di  buon  cuoreà  tant" 
altre,  per  unicamente  Affare  tutto  lo  ftupore  in 
un  folo  portento  del  di  lui  zelo.  Ti  rammenta 
ò  Roma  di  que*  di  tutti  carne,  ne  quali  diffolu- 
tonefolitidelirjcon  infolito  applaufo  il  folto 
popolo,  comparve  nel  mezzo  ai  corfo  Felice 
con  divifa  da  guerriero  penitente  ;  Altro  non 
vi  volle.  Badò  quella  fola  comparfa  per  can- 
giare quelle  fcene  di  fcurrilità  in  teatro  di  com- 
punzione ,  ed  una  Roma  festeggiarne  in  una 
ninive  penitente.  Signori  miei  :  Queftoé  io 
fpirito  di  Filippo  ,  come  giàudifte  ,  ma  con 
quefto  vantaggio ,  che  in  Felice  e  fpirito  di  for- 
tezza tanto  maggiore  ,  quanto  è  valore  più 
grande  attaccai  e  il  nemico,  e  combatterlo  dì 
corpo  ,  a  corpo ,  che  fconfigerlo  dietro  alle  fé 
ritoie .  Ah  che  Felice  è  agguerito,  non  e  pi  in 

pian- 


cìpiante  nel!  arte  delle  vittorie  !  Lottatore  [  la- 
fciatecheildica  ,  ne  mi  s  arroghi  ad  inezia, 
poiché  anco  fecondo  Agoftino  *  Fabula  quan- 
doque  vim  vernati*  babet  )  Lottatore  tanto  più 
generotb  in  Roma  ,  quanto  più  robuftc  agri- 
coltore nel  campo .  Parmi  vedere  rinovato  in 
Felice  lo  (tratagema  ,  e  la  valenzia  di  quel  for- 
zuto Campai  volo  Glamone  ,  *  che  con  un 
pugno  più  pefante  d'ogni  mazza  ferrata  con- 
ficcava nell' Ararro  il  vomere  ufeitone.  L'ofler- 
vó  il  Padre  ,  e  giudicatolo  abile  al  certo  >  e  alle 
pugna  de  giuochi  olimpici ,  ve  lo  applicò  ;  ma 
quivi ,  ò  per  poca  pratica  ,  ò.per  importuno  ri- 
fpetto  perdeva  il  Giovane ,  fé  il  Vecchio  Geni- 
tore da  lungi  noi  rincorravi .  Ufa  tigliuolo 
adeffo  :  Giuoca  colf  auverfario  un  colpo  d'ara- 
tro :  Ulttm  de  Aratro  filj  ,  illuni  de  Aratro .  E 
tanto  baftò  alla  vittoria ,  poiché  girando  un 
deftro ,  e  (terminato  pugno  full'emolo ,  rover- 
fciolloà  terra  fenz'animo ,  e  fenza  forze .  Tan- 
to penfo  >  fuggerifee  à  Felice  il  tuo  coraggio , 
allorquando  abbattutoti  un  giorno  àcafoia 
fua angelica  purità  con  un'anima  rutta  carne  y 
volli  dire  )  in  un  Giovane  invifehiato  pei  cor- 
to di  ben  diciaocc'anni  in  un'infame  commer- 
cio, 

*  Aug*  Uh.  de  Dot.  Cbrift.  cap.  2. 

*  PattfanJib.6.Eliac.pofler. 
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ciò  ,  fenza  punto  prima conofcer lo t  Ecco  il 
nemico  ,  dille  lo  Spirito  Santo  à  Felice  ,  ecco 
Io  Spirito   dell'incontinenza.    Su  fcagliaui 
contro  un  colpo  di  Aratro  ,  e  fi  atterri  quefta 
Statua  del  vizio .  Uhm  de  Aratro  filj ,  Uhm  de 
Aratro.  Volete  più?  Lo  prefe  alle  ftrette ,  al- 
lacciandole con  lefueambe  le  mani  il  Santo, 
indi  fidatigli  in  faccia  due  fguardi ,  quafi  fic- 
candogli al  cuore  due  ftrali,  e  fortemente  fcuo- 
teodolo:  Da  gloria  à  Dio  [  fclamò  con  voce 
alta,  e  fonora  )  D* gloria  a  Dio.  Mirabil  fatto! 
In  quel  fteflfo  punto ,  come  alle  trombe  Ifraeli- 
tiche  caderono  le  cortine  di  quella  gerico  adul- 
tera ,  fpariron  l'ombre  funefte  di  quella  mente 
turbata ,  s'abbonacciarono  le  tempefte  di  quel 
Mare  procellofo  ,  e  dato  bando  perpetuo  allo 
Spirito  immondo  ,  lo  refe  impenetrabile  in 
tutto  allefuefattateSaete.  E  chi  mai  giunfe  à 
tanto N. ?  Chi  mai  vi  giunfe?  Videro  pure 
nel  tempo  fteflòque'  due  grandi  Appoftolidel 
Mondo  Ignazio  di  Loiola  ,  e  Francefco  Save- 
rio y  amendue  Santi  grandi,  amendue  Zelatori 
famofi  di  ridurre  anime  à  Crifto .  E  pure  Igna- 
zio ,  che  per  confundere  Eretici ,  per  converti- 
re Orconcifi ,  per  rapacificare  nemici ,  badava 
fol  che  pirlaffe ,  per  arredare  un  lafcivo  a  mez- 
zo il  folito  arringo  ,  fùdVopo }  chefiponefle 
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alla  ftrada  ,  e  per  eftinguere  le  di  lui  fiamme 

impudiche,  fi  fommergefle  dentro  uno  ftagno 
gelato  :  ed  il  Saverio  ,  che  per  fpofare  alla 
Croce ,  e  Regni  ,  e  Mondi ,  infedeli ,  nulla  più 
volevavi ,  che  il  farfi  vedere,  per  cavar  fuorLda 
così  fetido  lezzo  ,  ove  appunto  per  diciaotto 
anni  s'era  eflò  pure  rivolto  un  difToluto  falda- 
to ,  fu  necceffario ,  che  gli  fcrivefle  davanti  agi* 
occhi  l'enormità  dell'eccedo  à  caratteri  di  vivo 
fangue  ,  che  con  orribil  flagello  fi  cavò  dalle 
vene  :  E  pure  [  ah  Onnipotenza  di  un  zelo 
fuperiore  ad  ogn  altro  »  )  ciò  ,  che  fenz'atroci 
martirjnonottenero  cosi  grati  Santi  ,  confe- 
ssilo con  un  fol  colpo  di  braccio  il  mioFelice, 
Certo  ,  che  ad  una  Santità  ,  cjual  non  averte 
toccate  le  mete  eftreme  del  merito  ad  un  me- 
rito,che  no  fofle  flato  ftraordinario/uperiore,e 
marfimo  no  faria  flato  concettò  un  privilegio 
sìfegnalato.  Quefta  ò:  N.  non  e  più  virtù 
folo  umana  :  E'  virtù  Eroica ,  e  divina ,  come 
definillaloStagirita*  Virtus  Heroica  ,  &  Di- 
vina ,  che  non  ficonofee  mai  tanto,  quanto 
ne  cimenti  improvifi  della  fortezza  :  *  In  re- 
pentini! maxime  maniftftatur  fortitudini  s  habitus. 
Una  virtù  ,  ohe  ha  un  non  so  che  di  più  ,  che 
la  virtù  da  Uomo  prtflantius  quid  virtutey  e  par- 

teci- 
*  Ariji.lib.i.etbic.c.8.  *  in  idem. 
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tecipa  qualche  cofa  della  virtù  di  Dio ,  *  Ex 
bomitjibitSyUtì  dicmt ,  oh  virtutis  excslUntìamdu 
viniefficitwtur.  Che  fé  e  così:  Chi  oferà  cotraftar- 
rni  ia  verità  dell'affamo  ,  che  paffete  di  qual- 
che carato  la  Santità  di  un  Colo  Felice  quella 
di  un  Regno  di  Santi  >  fé  tanto  ebbe  di  affinità 
alla  virtù  del  Santo  de  Santi? 

Lungi  però  da  me ,  e  dal  merito  di  Felice , 
che  voglia  da  voi  rifcuotere  in  grazia  un'  alTen- 
fo ,  che  ha  forza  di  torturare  con  l'evidenza 
la  verità  dell'  argomento  .  Imperverfavano 
(  rinuovatemi  l'attenzione  )  più  che  mai  in 
quel  fecolode  loro  primi  furori  controia  Chie- 
fa  di  Crifto  l'empie  Refie  di  Lutero ,  e  di  Cal- 
vino, quella  col  l'arme,  quefta  con  le  beftem- 
mie .  Comecché  non  v'ha  vizio  cosi  nefando, 
che  non  trovi  nel  Mondo  una  protezzione, 
fpalleggiata  la  Luterana  perfidia  dal  perverfo 
lor  Mecenate, il  Duca  di  Saflònia,  con  forciflì- 
me,  e  numerofiffime Truppe  invertiva  già  la 
Germania  per  arterrare  con  l'Impero  Roma- 
no ancor  la  Chiefa  da  eflò  protetta .  Ma  la 
Providenza  Divina ,  che  mancare  non  puote 
nella  prometta  fatta  al  fuo  Capo  :  *  Porta 
inferi  rm  pr<evakbunt  adverfus  eam  ;  mo*Te  il 
coraggio  del  Secondo  Aleifandro  del  Criftia* 

ne- 
.*  lib.  y.moral.cap.S.    *  Mattb.  16. 
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flefimo  Carlo  Quinto  a  prendere  ledifelede! 

proprio  Stato,  e  del'aFede.  Fùfanguincfoil 
conflitto  ,  ma  fu  altrettanto  nfigne  la  vittoria 
riportata  nel  1547.  dalTAuftriaco  Campione 
delle  Gaffi  nemiche  Quefto  fi  sa  .  Una  fola 
circoftanza,  che  quadra,  al  mio  propofito,e 
prova  la  Divina  Virtù  del  mio  Santo  ,  fi  e,  che 
inalberata  la  Croce  precedeva  l'Eferdto  Cri- 
ftianocontroi  colpi  del  Luterano  affatto  ille- 
fo  il  Beato  Matteo  da  Bafcio  già  Eroe  del  mio 
OiTervanteifticuto,e  poi  PrimoFromotore  della 
fioritiffima  Religione,  ch'io  lodo.  Non  in- 
tendo già  derogare  alio  Spirito  Marziale  di 
quel  Celare  Cattolico,  né  tampoco  alla  San- 
tità di  quel  Religiofiflìmo  Alfiero  delCroce- 
fiflb .  Dirò  (olo ,  che  vivea  in  quel  tempo  già 
arrolato  fotto  le  bandiere  di  Francefco  Felice. 
Tutto  che  lorazionce  la  mortificazione  facef- 
fero  il  fuo  continuo  efercizio,non  fu  però  mai 
oflervato  fcavar  sì  profonde  le  mine  de  fuoi 
fot  pi  ri ,  caricare  con  tanro  polfo  le  batterie 
delle  fue  macerazioni,  che  nel  frangente  di 
quella  giornata  da  cui  dipendevano  li  van- 
taggi ,  ò  le  perdite  della  Chiefa .  Deh  caro  il 
mio  Gesù  (  fu  intefo  più  volte  da  chi  nafeofa- 
mente  miravalo  le  notti  intere)  Dchcaro  il 
mio  Gesù  !  Aprite  l'orecchie  pietoiè  della  vo- 
L  (tra 
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ftn  mifericordia  alle  povere  voci  del  voftro 
Felice .  Mirate  la  voftraSpofa  diletta ,  che  già 
vacilla  agi  urei  della  Refia  .  Se  i  peccati  del 
voftro  Popolo  v'obbigano  ad  impugnare  il 
flagello  :  Deh  ò  pietomhmo,  sfogate  fopra 
di  me  tutte  le  v-.ltre coiere, rovesciate su  que- 
llo peccatore  tutto  il  calice  amaro  delvoitro 
(degno, e  non  vogliate,  che  le  colpe  de  Rei 
fruttino  le  pene  de  Giù  ti,  le  1  abbia  à  ridere  la 
nemica,  e  p^gnere  la  vo'ira  Ghiefa  .  Se 
fudiffequel  Dio,  che  sì  l'amava  (  Ah  e  come 
potea non  udirlo,  non  efaudirlo?)  baftant.- 
mente  manifeftollo  con  voci  di  miracoli  il 
Cielo  impegnato  alla  difeh  dell'Arme  Catto- 
liche, con  fermar  ^azionarie  le  caliere  del 
Soie:  Ah  dicali  pure,,  he  no  i  farà  iperbole  il 
dir!o,dic  fi  che  Peli  e  fu  il  Giofuè  portentofo» 
chefifsò in  nezzoal  orfoi'aftro  del  giorno. 
Sì  sì  combatteva  :l  Cefaréo  Alcide  fui  campo, 
ma  Felice  in  Roma  vinceva ,  io  quella  guifa, 
che  fcaricaiofi  l'empio  Abimelecco  su  le  Tra- 
bacche d'Ifraellò,  che  radevano  le  falde  del 
Sina ,  alzando  Moséle  m  nia!  Cielo  dal  Colle 
vinceva  l  Ifnelita,  abbacandole  fuperava  il 
Cananeo  *  Cumqu? levare 7  Moyfesmams  %vin. 
ceiat  Ifrael .  Qui  non  fi  può  paffàre  più  oltre. 
Doppoun  tal  ratto piùnon  micurodirìfape- 
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re  altre  virtù  de  fuoi  miracoli ,  mi  badano  i 
foli  miracoli  delle  lue  virtù  >  che  fanno  Felice 
fietfo  miracolo  de  miracoli ,  e  delle  virtù: 
Scirc  pigct( come  dì  Muzio  Scevola  fu  fcritto) 
pofi  tale  opus  qwdfccerh  ante .  Ifdeg  io  d'i  n  ten- 
dere ,  quante  Gtr  e  Terre  felici  caffè  con  le 
fue  grazie»  con  i  fuoi  doni ,  co'  fuoi  prodigj , 
Se  Felice  racchiude  in  fé  co  vantaggio  un  Re- 
gno di  Santi  :  dunque  non  vi  farà  Citta  in  Pro- 
vincia CriftìanaP  ovìncia  in  Regno  del  Mon- 
doCattolico,  che  on  fia  rimirata  con  occhio 
benefico,  non  fia  protetta  dal  fuo  patrocinio  . 
Si  glorierà  d'or*  inavanti  ogni  Bafilica  d'uno 
de' fuoi  Altari,  gareggieriogni  Alcare  per  una 
delle  fue  ftarue,  ogni  cafa  viveri  vogliofa  d' 
una  fua  immagine,  per  avere  con  effa  un  Pa- 
radifo  di  benedizioni  ,  e  di  grazie .  Ma  più 
d  ogni  altro  n'andrai  tu  gloriofa  Illuftriffima 
Religione:  Voi  dico  Beniamini  diletti  de!  gran 
Patriarca  Francefco.  Non  aurete  più  che  la- 
gnarvi della  Divina  beneficenza  ,  che  non 
abbia  prodigamente  riconofciuta  la  votfra  re- 
ligiofiflima,  ed'efemplariflìma  vira,  con  far 
efporre  da  voflri  Apporto'!  al  cuito  pubblico 
della  pietà  de  voti  ri  glor  olì  Eroi ,  col  rifeontro 
di  quegli  onori ,  che  feco  porca  anche  in  terra 
Una  Santità  collocata  su  le  eminenze  def  fati- 
la z  tuario 


tuano .  La  Santità  di  Felice  dovea  effere  il 
degno  premio  delle  voftre  anziane  virtù  ,  1  au- 
tentica dell'  voftro  medito  riconofciuto  .  Ed 
ecco  quanto  premevami  far  capire  alla  voftra 
moderazione,  e  così  lo  potetti  alla  intereffata 
divozione  di  un  Mondo .  Quefta  è  la  maflìma 
delle  voftre  glone  ,  e  la  giuftificasione  della 
caufa  di  Dio .  Di  nouo  con  voi  mi  congratu- 
lo ,  me  ne  compiaccio .  Ha  feco  voi  trattato  la 
Providenza  nel  modo,  con  cui  trattò  già  col 
Mondo.  Parlarono  le  prime  cinque  età,  da 
Abramo  à  N  >é  ,  da  Hai  ad  Abramo  ,  da 
Abramo  a  Mosé  >  da  Mjsc  à  D^vidde  ,  da 
D^viddeiCrifto  .  Spirarono  le  due  prime  leg- 
gi di  natura ,  e  fcritta .  Quante  anime  fame 
partirono  di  qua  già  trattenute  in  folitudine 
fenza  gloria  nel  Cielo ,  e  fenza  venerazione  in 
terra  ?  Quante  lagrime  fparfero  gli  antichi  Pa- 
dri ?  (Quante  preghiere  inviarono  al  Cielo  i 
Profetti?  Fi*  ab  eterno  fu  decretata  f  Incarna- 
zione del  Verbo,  e  pure  quanto  il  diferì  ?  Ri» 
ferbò  Iddio  quefti  honon  all'  ultima  età  di  gra- 
zia nell'unzione  dei  Santo  de  Santi,  che  tenea 
in  fé  epilogate  in  grado  fuperiore,  edeccelzo 
le  virtù  tutte  de  Santi  di  amendue  li  Tetta- 
menti  .  Egli  dovea  effere  il  primo  Ré  della  glo- 
ria à  rifcuotere  le  adorazioni  dalla  Terra ,  e  dal 
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Cielo .  Ogni  Religione  ha  le  fue  età,  li  fuoi  (ta- 
ti    li  fuo  nafcere ,  il  fuo  crefcere ,  il  fuo invec- 
chiarli .  Alla  Religione  di  Francefco(  gran 
mercè  al  merito  del  Santo  Padre  j  lì  é  impe- 
gnata di  parola  la  Providenza,  di  fare  fino  alto 
fpirare  de  Secoli  ,  Uomini  Santi .  Con  mio ,  e 
voftro  contento  ne  fiamo  ogni  giorno  alle  pro- 
ve .  Ma  più ,  e  con  gloria  invidiabile  da  tutto  il 
Paradifo  de  Santi  Serafici ,  in  quefto  tempo, 
in  cui  dagli  Oracoli  della  Clemenza  Re- 
gnante viene  collocata  sulle  publiche  Area 
follievodi  tutti  i  Popoli ,  e  maflime  di  quefta 
Reggia  Metropoli,  e  Dominante  nvouo Or- 
oscopo alia  felicità  ài  un  nuovo  Rè ,  la  (tatua 
di  S.  Felice  vero  Protettore  de  Regni.,  come 
I  quello ,  che  in  fé  racchiude  con  merito  ,  e  con 
gloria  un  intero  Regno  di  Santi  .  Dunque 
voUtetimcre  IUuftriflimi  Cittadini .  Nolite  timere 
Reali  Altezze. Si  è  compiacciuto  il  commun 
Padre  Celefte  collocar  nell'altura  di  quefto 
Monte  la  Statua  della  vera  Fec ic  ta1  che  tutt* 
occhj  veglj  di  continuo  alle  voftre  fortune  :  Vn 
Santo  ,  che  vale  ,  che  prevale  à  un  Regno  di 
Santi  :    Complacuit  Pam  vefiro   dare   vobis 
Regnum , 
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